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c.iriroLO PRIMO 

Che bisogna prima introdurre il Goi^er/io ciuiUy 
e poi la milizia. 

Tulli quelli cKc danno leggi a’popoli, ed or¬ 
dinano Repubbliche, è necessario cne abbiano 
sempre P animo diritto alla diuturnità dello 
Stato che introducono: perchè ciascuno Stato 
rovina per due cagioni principalij Pana è in¬ 
trinseca, come sono le dissonzionì civili ed al¬ 
tri disordini, che nascono dentro; Poltra è 
estrinseca, come sono gli assalti esterni. AI Pa¬ 
na col buon ordine e forma della Repubblica, 
la quale s’ingegnano introduiTC, alPaltra con 
la milizia ben ordinata, provveggono. Questi 
pensieri caddero nella mente di Licurgo La<'e- 
demonio, rpiando ordinò la sua Repubblica, la 
quale durò etto cento anni colle medesime leg- 
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fii, c non pnti mai alcuna ìiihinsoca nltorazio- 
IH', c (laj^li assalti ('storni si polotio (lif'ondoro. 
Itomulo ancora sopra tutti t;li alili sapionllssi- 
nio, (juanrlo ordiiu') la ilojiuhhliraj ponsò, oltre 
allo prodotto duo rose, al propagare IMiiipo- 
l’io. (duosto ò jnanllV'sto por la violon/a, e In; 
usò noi ratto dello Sabino; jioroht: è vorisinii- 
!(', ohe egli avesse pensato molto iimanzi d’a- 
vero a far violenza, o perciò si fosso jjrovvc- 
duto di tutto lo oo,s(’ 0|)portun(', e (jiiahin<juc 
jH'iisa a faro violenza, so non pensa d’avcire a 
vincoro, t; da essere rejmtalo stolto. Pensò adun- 
([110 liomulo a (are violenza, o d’avere a vìii- 
rore, e [lor conseguente a! jiropagare PlniyH.’- 
rio, e far grande la sua l\epid)blioa. La ragio¬ 
ne ancora, die P indusse a lar tal violenza non 
fu altro, ohe la cupidità dell’Imperio, poroliè 
se iHMi voleva (jnello accrescere, non gli era 
iieoessario usare tal violenza; percioccliè aveva 
lanli uomini, die facevano conveniente corpo di 
una città non ambiziosa, la quale si voglia so¬ 
lamente mantenere, e non desideri accresci- 
inento; c delle donne per gli uomini suoi ave- 
l'f'bbe trovalo in spazio di tempo, senzadiè 
fjudle (l’Alba non gli sariano mai mancate. Ma 
volendo egli accrescere l’Imperio, j.ensò per 
rpialdie onesta via ad irntarc i vicini, per ave¬ 
re occasione di soggiogargli: la qual cosa jioi- 
rh(’, fdicemeiito gli successe, fece'molte ordi¬ 
nazioni apjiartenenli all’ampliare ; e sopra ogni 
altra cosa è da lodare la consiK'tudine d’ìn- 
rorporarsi (lenirò i nemici superati, e per quel¬ 
la via far grande la sua città. Questa osserva¬ 
zione jUtC-quella (come prudenlissimamente di¬ 
scorre' Dionisio Alicarnasseo) che al popolo 
iìomano recò si maravigliosa grandezza; per- 
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che non era possibile, clic Roma tenesse TIm¬ 
perio del mondo, se prima non era divenuta 
sì grande, che fosse a tanto Imperio propor¬ 
zionata. Sparta perchè non ebbe chi vi intro¬ 
ducesse tale usanza, e non potette pervenire a 
tanta grandezza, c se il suo Ordinatore aves¬ 
se avuto tale avviso, era impossibile che non 
acquistasse il medesimo Imperio che Roma, 
perchè nell’altre cose era ottimamente ordina¬ 
ta, e perciò si potette mantenere libera dalle 
alterazioni intrinseche, e difendersi dagli as¬ 
salti esterni. Io sono alquanto dal proposito 
mio deviato, ma tornando a quello, dico che 
gli ordinatori delle Repnlibliche principalmen¬ 
te devono avere per ohbietto quelle due cose 
che partoriscono alla città diuturnità o lunga 
vita, cioè, buon ordine e buona milizia, ta 
città di Firenze, come abbiamo di sopra di¬ 
mostrato, è su Inietto capacissimo d’una buona 
ordinazione, la quale mantenga la città libera 
dall’alterazioni intrinsechej ed agevolmente vi 
si potria introdurre, come apertamente nel pro¬ 
cedere di ({uesto discorso si vedrà. E perchè 
nella forma del vivere passato si dette alla mi¬ 
lizia principio, la quale fu di tanta utilità, 
quanto ninno mai potette immaginare, non sa¬ 
ria anco dinìcLiItà alruna ad introdurla di nuo¬ 
vo, perchè avendo veduto ciascuno quanto ella 
sia fruttuosa non solamente contro agli assalti 
esterni, ma eziandio contro ai tumulti civili, 
non si troverebbe chi contraddicesse la sua 
introduzione, laddove nella passata ammini¬ 
strazione da’ più savi, e potenti cittadini di tal 
Governo, per diverse cagioni fu contraddetta, 
hia se noi consideriamo bene, e dì maggiore 
importanza introdurre una buona forma di Re- 
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imbMira, pcrrlrè <li<'tro a questa nfreyolmenlc 
ft’introdurrà luiona milizia: ma dove fosse la 
milizia iiili-odotta. non saria forse cosi a<,u‘Vole 
introdurre luioiiu ficdiiiazionej perciiè naliu'al- 
luenlc f'Ii iHuiiini niilifari sono meno che gli 
altri Irai (aitili. F. perciò liomulo primieramen¬ 
te iutrodu.sse gli ordini civili, e poi gii ordini 
mililari; e jiolelle cosini ivi hrevissimo tempo 
ogni cosa condurre, perchè essendo rriucipi? 
assoluto non av(;va ehi etmil'addiccsse. Appres- 
sfj, (juegii uomini clic lo seguitavano, avevano 
il pigliare' forma di viviTc, e fàcilmente presero 
quel in, che fu lorrt innanzi proposta. In Firenze 
adunque, essendo di maggiore importanza in¬ 
trodurre un hiioii Governo, che una buona 
niilizia (percliè invero la città neMempi pas- 
.sati ha piuttosto patito per mancamento di Go- 
Terno, che di milizia, forse per le qualità del- 
Farmi e th*’letnjti) tratteremo prima di quella 
parte, clic appartiene all’Introduzione d<*I Go- 
Vf'rrio civile, c poi dispiitcì'cmo della milizia, 
siccome ancora di sopra itrometlcJiimo di faro. 

CArrroLO ii. 

Come si de.lhe temperrtre lo Slato misto. 

Noi mostrammo di sopra, che il Governo 
misto era dì tulli gli altri il migliorej ma j>er- 
cliè questa mistioni* si juiò variare, c necessa¬ 
rio che determiniamo in che modo vogliamo 
lenijierare questa nostra Repubblica. Diro adun¬ 
que che questa misi ione si può fare in due 
modi ; uno è quando le tre specie di Repuh- 
hliche sopraddette sono ai tal modo insieme 
temperate, che Funa ponsiedc eguali forze a 
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^lelle dell’altra; l’altro è quando le tre dette 
iperic di Republ)liehe sono in tal maniera tem¬ 
perate, che runa di quelle esercita nel com¬ 
posito maggiore potenza, che ciascun’altra per 
«è, come se un medico temperasse una medi¬ 
cina in tal modo, che in essa nn semplice 
avesse maggiore virtù, che ciascuno altro se¬ 
parato. Consideriamo ora se in alcuno di loro 
si trova mancamento; e dico che il primo mo¬ 
do, secondo il quale le forze di ciascuna parte 
sono eguali a quello dell’altra, senza dubbio 
è difettivo, c non si debbe seguitare, perchè 
non è possibile tiunperare imo Stato tanto per¬ 
fettamente, che la virtù (vogliamo dire pote¬ 
stà di ciascuna parte) non apparisca; percioc¬ 
ché in tal mistione avviene il contrario, che 
nella mistione delle cose naturali, nella quale 
le virtù particolari delle cose, di che si fa mi¬ 
stione, non rimangono nel misto apparenti, ma 
di tutte se nc fa una sola: la qual cosa non 
può nel temperare una Repubblica avvenire; 
perchè hisogneria pestare, e tritare in modo 
gli uomini, che dei grandi, popolari c medio¬ 
cri, se nc facesse una sol cosa diversa in tutto 
da qiielle tre fazioni; la qual cosa senza dub¬ 
bio e impossibile. Rimanendo adunque le virtù 
di ciascuna parte apparenti nella mistione, è 
necessario che essendo V opposizioni, e resisten¬ 
ze eguali, non manchino le Repubbliche in tal 
modo temperate, di civili dissensioni, le quali 
aprano la via alla rovina loro. Che le Repub¬ 
bliche nel sopraddetto modo temperate sien 
sempre alle civili discordie esposte, si manife¬ 
sta per la Repubblica Romana, la quale, seron- 
dochè ne discorre Polibio, era composta delle 
tre sopraijdctte specie, in tal maniera che la 
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virtù (’ polcslii ili riasouiia partr appariva; ial- 
chù i foroslicri nei travagliare altre Ue- 
pubbliche, e IVritiripi con quella, quando ave¬ 
vano a convenire col Senato, per la grande 
aiit»>rltà, che r‘vedevano in quello, la giudi¬ 
cavano una Hepubblica dì OttijnaLi; e tpunido 
convenivano co’ Consoli per la nt ed esima ca¬ 
gione pensavano, che fosso un begno; simil¬ 
mente ijuando trattavano eoi Popolo, pareva 
loro una Kepubbllca popolare; e nondimeno 
sempre fu piena di civili dissensioni. Non era 
adunque quella l»epubbliea ben temperata, o 
quello clic ne discorre Polibio era segno di 
mala commistione, perchè se olla fosse stata 
prudentemente ordinata, chi avesse avuto a 
travagliare co’ Consoli, o col Senato, o col Po¬ 
polo, non avria giudicato, che tal Kepuhblica 
fosse Popolarità, o Stato di Ottimati, o Regno, 
perché averebbe veduto il Popolo dependere 
dal Senato c da’ Consoli, il Senato dai Consoli 
e dal Popolo, i Consoli dal Popolo e dal Se¬ 
nato, e con ciascuna di queste parti avere!ibc 
veduta temperala la virtù dell’altra. Le discor¬ 
die adunque non nascevano da altro, se non 
che esercitando ciascuna parte Luita virtù, 
quanta l’altra ne) composito, l’ima non veni¬ 
va ad avere rispetto all’ altra, estimando po¬ 
tere quanto quella, benché se vantaggio vi era 
l’aveva piuttosto il Senato, che il Popolo, sic¬ 
come appresso diremo. Ma dicendo al presen¬ 
te che P uno fosse pari ali’ altro, dico, che chi 
dopo la cacciala de’ Tarquinj temperò quella 
llepubblica, non fece altro, se non che dove 
la Repubblica inclinava in quel Regno, egli ab¬ 
bassò quella potestà, e lo fece tornare eguale 
ni Popolo ed al Senato, c fece im misto eguale 
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(ìi fritto l’altre parti; nel quale tanta potestà 
esercitava l* una quanto T altra, o da que.ste 
nacquero tanto dissensioni, che finalmente di¬ 
strussero quella Repubblica. Essendo adunque 
la Repubblica Romana stata nel soiirarldetto 
modo temperata, e non essendo stata libera 
dalle alterazioni civili, concludo niun Governo 
doversi temperare in tal maniera, ma secondo 
quell’ altro modo, che abbiamo di sopra de¬ 
scritto, nel quale la Repubblica inclina in una 
delle parti; e tutti quelli Stati che sono in tal 
modo temperati non patiscono mai alterazione 
civile. Roma innanzi a’Tarquinj era in questo 
modo temperata, perchè v’era un Popolo, un 
Senato, ed un Re, ma dal Re depeudeva il Po¬ 
polo, ed il Senato più che il He da loro, e 
perciò quello Stato veniva ad inclinare nel Re¬ 
gno; e mentrechè Roma si governò per tal 
modo, non patì mai alterazione alcuna ; e quan¬ 
tunque i Re fossero quasi tutti violentemente 
ammazzati (il che nacque per la superbia, la 
quale pigliavano ) non ne seguitò però mai di¬ 
sordine alcuno. Stava dunque il Popolo quie¬ 
to e similmente il Senato perchè l’uno e l’al¬ 
tro riguardava il Re, come padre comune, ed 
il Re operava che nè l’uno, nè l’altro trapas¬ 
sasse i termini suoi. Bisognava adunque che 
Bruto e Puhlicola, Capi della Repubblica Roma¬ 
na, dopo la cacciata dei Tarquinj, temperas¬ 
sero quello Stato facendolo inclinare acl una 
delle parti, cioè al Popolo o al Senato, secon- 
dochè il subietto richiedeva; e se così l’aves¬ 
sero ordinato, non vi sana mai nata alcuna al¬ 
terazione, perchè quella parte dove la Kepuh- 
Idica inclina, viene ad esser più potente ehe 
raltra; e però fucilmente può opprimere gVin- 
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miti, rito le fossero fatli; o perchè quella po- 
triiza, die ha, iia.sre dalla forma della Kepub- 
Mica, pej'ò se la jiarle ronlrai’ia si repula in¬ 
giuriala, non Piiiipiila alla fazione avversa, ma 
alla forma ddla ilejmbhlica. K perchè la Re- 
puhhliea è temperata in modo, che non vi è 
adito a rovinarla, p('r(') è necessario che viva 
qiiiolaj onde in tale Repnbldica non può na¬ 
scere alterazione alcuna, li ben da notare, clic 
quando io dico die la Repubblica deve incli¬ 
nare in una parte, non dico die quella parte 
alibia sola P imperio, c P altra sia esclusa dal- 
P auuninìstrazione, ina die Piina abbia poca 
deperidonza e Paltra assai. Circa la Repubblica 
Romana potrebbe alcuno dire, che la ficnileva 
nel Senato, e nondimeno era esposta alle se¬ 
dizioni. Rispondo die ella non inclinava in 
quelle parti dove doveva inclinare; di die na¬ 
cque il medesimo errore, che se non fosse in¬ 
clinata in alcuna parte, siccome qui sotto si 
dirà. Concludendo adunque dico, che c ncces- 
iario che una ?icplibidica inclini ad una parte 
a volere die sia diuturna, c viva sempre senza 
alterazioni civili. Ma perdi è questa inclinazione 

f >uò essere al Regno, o al Senato, o al Popo- 
o, discorreremo al presente in qnal parte deb¬ 
ba pendere una bene ordinata Repubblica. 

CAPITOLO ni. 

Che la lìepuhblica dehbe inclinare nel Popolo. 

Noi abbiamo detto, die ogni bene ordinata 
Repubblica debbo inclinare in una delle tre 
specie, delle quali è composta; seguita ora die 
mostriamo io quale specie debba pendere: dal 
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die si vedrà chi ddibc essere il Signore della 
ciità. Dico adunque che Ve cosa molto peri¬ 
rò l(»sa per la comune libertà, non solamente 
indio città, che lianno le qualità dette da noi 
di sojjra, ma eziandio in tutte Paltre ordina¬ 
zioni, una Kepubblica che penda nel Regno; 
prrcliè c ner(*ssario fare un Principe con tan¬ 
ta autorità che tutta la Repubblica dependa da 
lui, più dio egli dalla Repubblica; altrimenti 
tale ordinazione non inclinerebbe nel Regno, e 
ilovunqiie s’introducesse tal forma di vivere, 
tutta la libertà si verrebbe a sottomettere alla 
volontà d’un solo, la qual rosa senza dubbio 
è pericolosissima. Percliè dii sarà eletto Prin¬ 
cipe, se non sia nei tempo della elezione mal¬ 
vagio, potrà nel Principato diventare; e per 
esser Principe, ed avere poea dependenza, po¬ 
trà qualunque volta egli voglia, agevolmente 
opprimere la Repubblica, perchè avrà facoltà 
d’avere quei mezzi, i quali sono ad eseguire 
tali cose necessari. Che gli uomini possano di¬ 
venire malvagi, ed essere più del proprio, che 
del pubblico bene studiosi, oltre alla quoti¬ 
diana esperienza, le memorie antiche lo <Umo- 
slrano. Romulo, come di sopra anco dicemmo, 
fu buono nel principio del Regno e nel mez¬ 
zo; nel fine poi divenne malvagio, e per Pin¬ 
solenza sua fu dal Sonato ammazzato. Potendo 
adunque quegli uomini diventar cattivi, non è 
da dar loro in una città una potestà, la quale 
possano poi, quando vogliano, usare in perni- 
eie della Repubblica; e ch’egli l’abbiano a vo¬ 
lere, agevolmente lo persuade l’ambizione uma¬ 
na, la quale fa che ciascuno vorrebbe sempre 
da se medesimo, e non da altri dependere. 
Quinci avviene, che uno, tosto ch’egli è per- 
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ventilo ni PrliH’ipnto, pensa di fare in modo 
die da non da altii dependaj e però rado 
Volle sia eoo trillo a ([nella ffloria o a ({ueirn- 
More, di(' ff|i ò dalla liepiihhliea donala; ed è 
tanto polente ([tieslo ap poli Lo, ehc ({nelli nn- 
eora, die sono lefjati (faU’ordine della liepidv- 
Idira, enn grandissimo loro perieolo s’ingegna¬ 
no lai ordiiu' violata'; vogliono pInllosLo niet- 
Lere in perierdo eolia vita (pie!io Sialo elio 
haniKj, die star rontenti a tjnell’onoro elio 
jios.sono legittiinanumte e con soddisfazione di 
dasenno possedere; sie(umie feec; l’ansania Ho 
de* Laeed{‘irionÌ, il (jnaUj insligiito dall’amliizio- 
ne, cereo di farsi tirtinno in (piella Hepnhliii- 
ca, nella (fuale teneva il supremo gratlo; ma i 
suoi eatlivi p(‘nsieri sortirono conveniente line, 
perrln* scoperto il disegno suo, miseramente 
fu fallo morire, Marino Fai ieri Doge Venezia¬ 
no volle ancor egli farsi tiranno deila sua Ke- 
pnlihliea; ma la fortuna non gli porse tanto 
di favore, che egli potesse a quel fine, die ei 
desiderava, condursi. Perchè nel mezzo di cosi 
scellerata impresa, fu da’ suoi cittadini oppia's- 
so, i quali colla vita gli tolsero queU’onore die 
gli avevano dato. Non è aduncnie da ordìnan) 
una Hepubhlica che indilli nel lìegno, non si 
potendo alcuno prometteie die l’idibia ila aver 
libera e lunga vita; senza die noi discoriere- 
mo che il Kegno non si poteva semplicemente 
Ordinare, e chi ordinasse una Repubblica nel 
modo detto, non sarebbe altro die un sempli- 
etì Regno. E se alcuno opponesse Roma, la 
qu.'de visse con tanta prosperità sotto l’Impe¬ 
rio de’ Re, rispondo che tal cosa avvenne piT 
accidente; prima, perchè volle la buona fortu¬ 
na di quella città, che ella ornasse della regia 
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potestà uomini cccrllcnti_, e più dcll.'i vera glo¬ 
ria, che della ingiusta potenza desiderosi : se¬ 
condariamente, gii uomini di rpiella città era¬ 
no buoni, e perciò per le ragioni dette di so¬ 
pra, venivano ad essere capaci del Regno; ol¬ 
ire a questo fu necessario in que* tempi primi 
tal forma di Repubblica, perchè si trovava 
quella città allora, come un lancili Ilo in fasce, 
che continuamente ha bisogno della nutrice, 
in si no a che divenga robusto. E (siccome poi 
usarono in qualche peiàrolo urgente creare un 
JJittutore, cioè un Re assoluto, ma a tempo) 
rosi quella prima età della Repubblica aveva 
bisogno della autorità di tal Dittatore. E pcr- 
clié i pericoli ei-ano grandi e fri'quenli, fu ne¬ 
cessario che tal Dittatore fosse perpetuo; die ì 
pericoli fossero grandi, è manifi'st.o per le guer¬ 
re da selle Re continuamente fatto, ^fa jioichè 
la RepubIdica divenne robusta, non fu bisogno 
di tal Dittatore, o Re, se non in alcuni tenipi 
ed allora venendo la necessità, subitamente si 
creava. 

Concludendo adunque dico che una Repub¬ 
blica non debile inclinare nel Regno: simil¬ 
mente non debbo pendere nello Stato de’po- 
dii, o vei’o in un’Aristocrazia. E noti ciascuno 
rbo io parlo id presente di quelle città , ebe 
hanno le qualità da uni drtle di sojira, pm-ehè 
poiria essere una ritta, nella quale i grandi 
superassero tanto i popolari, che saria violen¬ 
za il non fare, elle ([nella Repubblica ìiemh's- 
sc nello Stato de’jiodii; j>erò restringendosi a 
quelle città di sopra descritte, dico du' in 
quella non si debbo introdurre una Repubbli¬ 
ca, che penda nello Stato de’pochi ; pen'hc 
olire air esser»' nei pocjii la medesima ambi' 
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zinnr, flm in mi solo ^ sono miror;! n^iniri r 
fiant osi de’popolat'i ; !<’ <fiiali due rose fanno 
«die li .spi-(’f:*ino, 1 * (pianto jiiù possono cfroano 
Icncrli bassi j ila! olif' i popolari son costn*UÌ 
sjK’sso voltp a pi^^Iìar l’arriii per difendersi , o 
se possono ajipoj'rc la cagione delle ingiurie’, 
riecviite a (pialelu* particolare , snliito li cor¬ 
rono a rasa, r rollarmi (’ rad fuoco gi vendi- 
rano, sirrorne in Kiren/a* molte volte si trova 
essrre avvenuto. Ma se tali raffinili nasrono 
dall’ordiiiazioiH’ della Itepuldillea, taleliè a nes- 
soiio particolare si possano applicare, alloi** * 
popolari, non avendo contro a chi volbìce 1 
sua, si separano da’grandi, e chieggono, o leg* 
Re, o Miigist rato , per Io (piale si possano ‘i 
fendere, cd ottenere la loro ragione; e 
fn grandissima cagione, clu’ ne’lninniti (h 
polo Komano contro al Senato, non si vinn^ 
ni ai al sangue de’cittadini, i usino ai (^raoc n , 
perche l'ingiurie, che pativano i 
f a privati cittadini, ma dalla forma de a ^ 
pnbhlica nascevano, e perciò I’*^^*'*'Uri 

che 

nal- 
virtn 
f^’po- 

della 

uè 
in tal 

-p 

de re 


, -- •■«ai. t VtUifJ , e IXTCIO > “'n; I 

f ecitUnUui, ma dell’ordine della ul 

SI potevano lamentare ; onde avven*''^ , 
nelle sovversioni non chiedeva altro ^In^l ; , 

^ j o (tiialchc magistrato, 

flHIa (piale si difendesse, c la .arila 

}’V ad abbassare, ed ossi P'? j,je 

n pubblica partecipassero. Tornando 
dico, che una brpnbh'oa 
(le’ i* ^*I non dcbhc *nolinare ne ^ ^ 

* 0 conseguentemente debbo p^ 

l?opolarità, la (rhal cosa si con n oH 

0*0111 persuadere. Priinicra'meiitc f^fne 

'inel membro della città debbi’ 

'••^*SSiore imperio , clic contrihui.co p'n al 
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rere comune, che è iì fine delle città. Se .idiin- 
qiic noi diligentemente consideriamo chi con¬ 
tribuisce più al ben comune , o i grandi, o i 
popolari, troveremo che i grandi sono dai po¬ 
polari in tal cosa di gran lunga superati 3 il 
che agevolmente possiamo conoscere per i de¬ 
sideri deir una parte e dell’ altra. I grandi de¬ 
siderando comandare, non solamente non con¬ 
feriscono al ben comune , ma lo distruggono, 
perchè chi vuole comandare, vuole che gU al¬ 
tri sieno servi, ed egli solo esser lìbero^ e chi 
vuole avere gli uomini servi, vuole avere in 
poter suo la roba, la vita c 1 ’ onore degli al¬ 
tri, per poterne a suo piacere disporre; echi 
ha questo desiderio, vuol distruggere la città, 
c per conseguente il ben comune ; perchè non 
è piu citta quella, dove tal desiderio sortisce 
efìfetto, essendo città, congregazione d’ uomini 
liberi, ordinata al ben vivere comune degli 
abitanti. E uba città dove i grandi ottengono 
il desiderio loro, non è altro che una compa- 
g^ma di padroni e schiavi, ordinata per sfogare 
1 avarizia e l'altre disoneste voglie di quei che 
son padroni. Ala i popolari, desiderando vivere 
libcii, vogliono mantenere , e non distruggere 
il ben comune; perchè chi desidera la libertà 
in una città, vuole che ciascuno possa otte¬ 
nere la sua ^ ragione senza ingiuriare alcuno : 
il che non è altro, se non volere la conserva¬ 
zione del ben pubblico. E che questo sia ve¬ 
ro, cioè, che il desiderio de’popolari manten¬ 
ga il ben comune , e rjuello de’ grandi lo di- 
s possiamo per la Kepubblica Romana 
mmostrare , nella quale dopo la cacciata de’ 
Taiquinj, i grandi , cioè il Senato, avevano 
maggiore potestà che il popolo, e quasi a quello 
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romnnd.'wnno, o il<'! rontinuo corcavano acero* 
sci’rc la lni-n ani orila. K sali a la loro amhi- 
ziniif a (juclln prorctlnla , elio , se il popolo 
non av,csso al (llsoncsto loro apnclito ftitto re¬ 
sistenza, avrebbe qiK'lla Iiepubblica trecento 
anni prima jaiinalo. raleliè giu.stanienLc si può 
(lire ebe T ambizione de’grandi cercasse di¬ 
struggere (juella llepuliblica j od il desiderio 
della libeì'ta ebe era nel popolo, la mantenes¬ 
se ; onde t; manifesto elio il d(!siderio del j)0- 
jiolo eoi)ferisce jiìi'i al ben connine, e perciò i 
popolari sono il ]dò iniportanlc incjiibro della 
(illà, massimarnente ebe abbia le (pialità da 
ìioi (lette di s(tpra j di ebe seguila ebe dcbbc 
ultenerr' niaggioia* inijierio. Sr'eundariamenlc 
dìe(' Arlstolile, che (piello deldic comandare) 
clic Ila più prudenza , perchè quello ebe co¬ 
manda, bisogna clic orilini e regoli le coso ; U 
(juale è pruprielà di quello, ebe e savio 0 prU' 
(lente. Citi vuole eojìoseere ove sia maggiore 
prudenza, o ne’grandi o ne’popolari . se esa- 
niliu‘i*à la vita e costumi dellnina parte e deb 
l’altra , non troverà clic i popolari siano da* 
grandi .superati, pjerchè la prudenza s’aequisU 
o per praticare le rose, o per leggerle. Quanto 
al leggei'le , cosi lo può leggere un po|)olare 
come un grande j c la pratica non veggio niag* 
ginrc nell’una parte che nell’altra, perebe 
dove le cose non si disputano, c tion si d(’h' 
belano, ma tutte sono al volere d’un solo sot' 
lopo.ste. laut’è trovarsi a tali consulte, quanb’ 
non vi si li’uvare, llesta adumpie die eousidO" 
riamo la vita de’ vecchi e giovani dell’ una 
parte e dell’ altra. I vecchi senza dubbio, cosi 
popolari, come grandi, sono tutti occupali 
pensieri abietti e vili, perchè lutti non bann^ 
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altro rhp accumulare diiiìari. ri ù 

questa dilTereiiza, che i grandi si vf)gIiono va¬ 
lere per mezzo della tirannide j)iù che non 
patisce !’ onesto e giusto ; ai popolala basta non 
essere impediti con angherie o altro , talché 
non possano valersi delle fatiche loro; e se¬ 
guitando questi modi tanta prudenza acquista¬ 
no quelli, quanto questi; se già noi non vo¬ 
gliamo dire , che essendo le virtù morali col¬ 
legato, è verisimilc che chi vivo con maggiore 
modestia, abbia ancora maggiore prudenza. Jl 
che ancora possiamo affermare de’giovani, per¬ 
chè i figlinoli de’ grandi non sanno mostrare 
la grandezza loro in altro, che nel vivere li¬ 
cenziosamente, calcare 1’ usanze e costumi ci¬ 
vili, e perseguitare gli altri con fatti e con 
parole piene di obbrobri e vituperi, I giovani 
<le popolari attendono alle faccende loro quie¬ 
tamente, e con pazienza sopportano ogni in¬ 
giusto dominio : di che segue , che i figlinoli 
de grandi non ^ possono acquistare maggiore 
prudenza^ per il modo del vivere loro , che 
quelli de popolari; e se i grandi diecssei'o che 
la prudenza accompagna la nobiltà, senza dub¬ 
bio sarà da reputarli stolti, perchè non si tro¬ 
vo mai, che uno per esser nobile e grande 
fosse prudente, ma si bene per essere litlei’ato 
^ pratieo^ delle faeeende umane; e cosi fatti 
Sono stati quelli che hanno dato jn inripio alla 
>iohiUà degli nomini, i rpudi molte vo!t<‘ non 
hanno avuto quella virtù, che avevano i hwo 
fitUichi , sieeome si trova nelle memoiùc auli¬ 
tile osservato : onde iien disse Dante, 
fiele uolte risorge per li rami 
V umana probi fate: e fjurjito vote 
Quri^ che la dàj perche da lui si chitirni^ 
OIASHOTTI V. ni ’jt 
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Non jiotrndo .'ìdunijuc i grandi, nè 
modo dcd vivere, nò per la nolditu mostian* 
di avere niaggitjre priiden/.a , conc'Iiido csstr 
molto verisiiinle, elie tanto siano prudeiit.i | 
popolari, cpianto i gi’andi. E pcTclic i popo aii 
Ialino mollo maggiore numero, ehe Ì gl aof i, 
hi [)iiò jirohahilmenle dire elio faeciano ina|’- 
giore aggregalo di prudenza; e j'ierci^ si f r >■ 
1)0 a If)ro attrihuire 1 ’ Jmperio- Pnossi ancoia 
fciruramente affermare, che i popolari siano pia 
pnidenli elie i grandi, per esser la prudem'i 
loro meno dalle* ornane passioni impedita, rac 
rpiella de/graiKll, i rjnali perclic sono oppi as¬ 
salì da estrema aml)tzione, la f[ualc pervirc 
rinli'llelto, mal possono nelle cose occorromi 
diseern(*re il A'ero ; e rade volle avverrà c ic 
consiglino Ì1 hen comune, di che se ne potreb- 
iie alh'gare iiiGnili esempli; laonde essendo u 
medesimo l’aver prudenza, e non Pusare, clic 
l’essere imprudmile, segnila che 1’ Imperio si 
debba dare ai pojrolari , che hanno prudenza, 
e per non essere impi'dita , la possono usare. 
Appresso, PJinporio si conviene a quelli che 
sanno imperare, e sono atti a tal cosa, perciie 
(come dice Aristotile) V Imjicrio c ordinato per 
1’ulilUà della società umana, e non e cosa che 
sia di tanta Imjiortanza, quanto è il rcggeice 
governare gli altri: onde in tal cosa si ricf^ca 
maggiore prudenza, che in ciascun’altra. Ve* 
tliiurio ora chi è iiiù atto al comandare, o * 
grondi, n i popolari. Dico Aristotile, che quello 
sa comandare, che sa ubbidire, perchè gli uO" 
mìni sempre osservano con maggiore diligeuz* 
qufdle cose, che hanno a faro in maggiore gra* 
fio, che fpielle che hanno a fare in minore.' 
perche non si trova uomo, che non desidcrij # 
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flou spriri piuttosto salire che scendere; e però 
<|uanao c costituito in minore grado, talché gli 
<;onTenga ubbidire, osserva, e guarda, come si 
nbbia poi a governare in maggiore, quando ab- 
hàa poi a comandare; onde seguita, che chi è 
uso ad ubbidire per avere oss^^rvato, come si 
debba comandare, sappia ancora tal cosa me¬ 
glio esercitare. Chi dubita adunque che i po¬ 
polari non sappiano meglio coinindare che ì 
grandi, essendo più assuefatti a'I ubbidire alle 
leggi ed a’ Magistrati, c mantenere ron mag¬ 
giore diligenza l’usanze c i costumi civili? Il 
contrario fumo i grandi, ai quali non pare 
mantenere il grado loro, se non dispregiano le 
leggi, i Magistrati ed ogni altra cosa, eiae ab¬ 
bia imperio sopra di loro. Senza che H'^iredu- 
cazione, la quale introduce negli ani mi degli 
nomini migliore spirito che ciascun’altra cosa, 
è tra loro grandissima dinferenza, perchè i gran¬ 
di sono allevati nrilla supcHna e pompa ilelle 
ricchezze, tra le lascivie o delicatezze, e senza 
modestia e qualunque altra virtù morale. I po¬ 
polari nutriscono i figliuoli loro con migUfiri 
costumi, tengono più cura del decoro e della 
civiltà, ed in ogni loro azione mostrano equa- 
lilà c mansuetudine; onde per T una cosa e 
per P altra concludo, die i popolari sappiano 
meglio comandare, e che a loro s’aspeui Pim- 
perio. Ultimamente (ed è la quarta ragione) 
in ogni operazione si debile imitare la natura, 
come ottima institutrice di tutte le cose. Noi 
vediamo die dove dPlta mancato in una cosa, 
ha poi supplito in un’al ira. 11 cervo per na¬ 
tura è timido, ed ha deboli forze, e non suf¬ 
ficienti a difendersi; la natura adunque avendo 
mancalo in una cosa, ha supplito ndP altra. 
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itcrrlK*; gli h;\ dato la vrloriiìi del rorso, jirr 
la (jiialo possa fuggiia' figiii jjfi irolo : tale 
pio <lcv(* iiuitan' il savio orditialorr dello Ke- 
pnlildieiK'j e siijiplirf a tpieiln_, eh(j per caso o 
per natura ò debole cal indiceilie. Il popolo 
jier sò iiiedesinio c deholf’j consideraiulo cia- 
Kcntio jtojiolare separalanicnte, pereliò conside¬ 
rando l'aggregalo <li lutti Ì pojiolari iiisiejnCj 
noti è dr'hde li popolo, ina mollo |)Ìù lortr, 

( he non s(nin i grandi ( o inassiinainente Ìii 
([nelle citlàj elio hatim^ le sopraddette* (pialila) 
ed è j)lù allo a riceverf; l’ingiurie eln; ingin- 
I lare. So adurnjnc non si supplisco •1 questo 
nvaneamento col darli inagglore iin|>eiin. è n(’* 
eessario cito tal hcqnilihliea sia jiiena di di^' 
sensioni : onde poi seguili la rovina della citta) 
siecoine avvenm; a Ktjinaj nella unah* dopo li» 
eaeeiala dtd Tarijuinj, la liei'ulthlira inclinava 
nel Senato, sicrouK! (liinosira Cicerone, il qnalc 
nel terzo libro delle leggi dire queste ])aroU’> 
Qt/rit'e aiU ea /{ruit non J'nevunt^ out 
jdchi ;7n/i i^ci'ùis dantla iìbei’fas ; dimostrai’' 
do clu; il Pojtolo era servo del Sena lo, eonjC 
ora stato de* ÌU*, e cotne a[qiare p('r l‘ingiurie 
che so])porlavano i pojjolari. il che non pote¬ 
va avvenire, se il popolo avesse avuto maggi*’' 
re autorità, che il Senatoj e chi vuole vederti 
se il popolo era sojK'rehialo, legga l itt) f/ivioj 
il {{naie dimostra, clic il Senato nelle dissen¬ 
sioni cht! aveva col popolo, sempre aveva Ìl 
torto, n molte volte non osservava le promessi’ 
fatteli nelle eonvenzitnii ; la (jual eosa nttn avrei’* 
ho mai potuto l’ai'c, st; non fosso stalo 'iupt^' 
nore. Laondt* se dtqxì la eaeeiala dei 'l'artpd' 
nj, la lìepuhhliea lossc stala in modo ordinai:'» 
clic il Senato avesse avuto dt'pt'iidciiza dal ]'U' 
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polo, c non il popolo dal vScnato, sarrhlif* slata 
quolla IVopublilica più tranquilla, rd avrebbe 
avuta più lunga vita che non rbl)o, pnrrliè non 
sariano nate quelle contenzioni, che furono tra 
loro, perche il popolo non fii mai tumulto, se 
da altri non è stato sotto qualche colore in¬ 
citato, o se non è offeso. Se adunque il popolo 
Romano avesse avuto maggiore autorità clic il 
Senato, non gli pota'va esser fatto ingiuria, e 
non ricevendo ingiuria, non poteva alcuno tro¬ 
vare occasione ad incitarlo, e mancando quelle 
due cose, veniva a mancare ogni ragione di 
discordia civile; il die faceva la Repubblica 
eterna c l’Imperio slahilissimo. Errarono adun¬ 
que quelli, che dopo la cacciata de’ Tarquin) 
ordinarono la Repubblica, perchè la fecero incli¬ 
nare al Senato, dovendo piuttosto pendere nel 
popolo, .siccome abbiamo dimostrato : c per 
questo errore fu la p ri nei pai cagione che Ro¬ 
ma venne sotto il giogo prima di Siila e poi 
di Cesare. Sono alcuni che dicono, ch’egli era 
impossibile che Roma crescesse senza questi tu- 
rniiUi e dissensioni popolari. Questa sentenza 
c vera, presupnonendo Roma ordinata nel mo<lo 
che era; porcile se il popolo quando era in¬ 
giuriato non si fosso risentito, si saria conversa 
quella H'^puhliUca in tirannide, se non d’ un 
solo, almeno lU più che uno: ma io dico bene 
eh' egli era possibile, che Roma crescesse più, 
che non crelibe, senza alcuna dissensione po¬ 
polare; il che sarebbe avvenuto, se U Repub¬ 
blica avesse inclinato nel popolo, non nel Se¬ 
nato, siccome abbiamo dimostrato, presuppo¬ 
nendo massimamente che Roma avesse le qua¬ 
lità sopraddette, come altra volta diremo, ùla 
tornando al proposito, concludo per la ragion 
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drltn, che Ir lUpuhbllclir nrtir città di sopra 
drscritlc, debbono Tifi popolo ìiirlinarr; il che 
nil paro assai luanifcslo por le rptaltro ragioni 
narraif* di stipra, alle (jiiali si può aggiungale 
la ([tiinla, t br è lortissiniaj la quale è qucsla. 
che in quelle città, die hanno le (lualità me* 
dette, «aria violenza ordinare una Krpnbbhra, 
nella quale avessero maggiore autorità i gran¬ 
di, die i pfipolari; la qual cosa, per cjuello, 
die Insino a (|ui abliiaino discorso, giudico as¬ 
sai rnanifcsla, e però seguitando 1’oidine no- 
»tio, coinlncci'iino a introdurre la nostra ite* 
pubblica. 


CAriTOLO IV. 


Che ìa fìepubhìica sarà composta tU O'e mem* 
bri pi ineipali. 

Noi abbiamo dimostrato, die Io Stato misto 



jiianifeslOj die quella parte cfelfa hepubbbcit 
debbe ottenere il suc>r« mo Domìnio, che rap* 
presenta la hrp-ubblica popolare. Noi dicemmo 
di sopra, che nello Stato misto vi è la popo¬ 
larità, lo Stato de’ pochi, o vogliamo dire de* 
gli Ottimati, cd il negno. Sarà adunque rom- 
posta la nostra Repubblica di tre parti princi¬ 
pali, d’ una che rappresenterà la Popolai'itàj 
ci’un’altra che rappresenterà lo Stalo de’pO" 
chi j c d’un'altra die rappresenterà Ì1 Regno. 
Quella parte, che ha a rapprcbcntarc la Pepo* 


J 
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Urilh, sarà un Consiglio lluivorsalp, noi quale 
chi abbia a convenire tliremo di sotto; da f|ur- 
8to Consiglio, perchè debbe essere il Signore 
della città, averà dependen/a tutto il restante 
della hcpubblica, come appresso diremo. Quella 
parte che rappresenterà lo Stato de’ pochi , 
sarà un Senato composto di quel numero di 
cittadini, ed in quel modo che nel suo lungo 
si dirà. Quella che rappresenterà il hegno, 
sarà un Principe che terrà tal grado a vita, e 
le ragioni diremo di sotto. Per il Consiglio 
adunque si soddistà al desiderio della libertà; 
per il Senato all’appetito deli’onore; per il 
Principe al desiderio del Principato. Kesta di 
trovar modo di sodetTsfare a chi appetisce gran¬ 
dezza, non potendo più che uno ottenere Ì1 
Principato. Bisogna adunqne collocare un mem¬ 
bro tra il Senato ed Ìl Principe, e (piesto .sarà 
un aggregalo tl’ alcuni Magistrali, i quali col 
Principe consiglieranno, ed eseguiranno le fac¬ 
cende grandi dello Stato, e della città nel mo¬ 
do che appresso diremo : e questo membro si 
può chiamare, se vogliamo imitare ì Veneziani, 
il Collegio, Sarà adunque composta li nostra 
Rcpui>blica di quattro membri principali: del 
Consiglio, del Senato, del Collegio e del Prin¬ 
cipe, i quali faranno un corpo piramidato, la 
base dtd quale sarà il Consiglio (irande, la 
punta il Principe, e tra il l’rincipe ed il Con¬ 
siglio sarà il Senato; sopra il Consiglio e so¬ 
pra il Senato, il Collegio, che rosi lo chiame¬ 
remo, non ri occorrendo altro termine miglio¬ 
re. K perchè noi abbiain detto, che il Consi¬ 
glio debbo essere Signore della città, mostriamo 
come tale Signoria se li debbe attribuire, e chi 
iioti ((uelli, clic si dt'i'buno in tal Consiglio con- 
luuncvavc. 
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CAr’iTor.o V. 

Jhil O)//ff;;/i0 Cnriiidi’, 

lì (lOnsjtjlin ( riMiidn rssrrc un 

p;ìl<) rf)H)|inslo di (jm-i Irr iiifinhrl. i <juidi noi 
di Mtjir.'i dcsrrivoinmo. rioi'- Grandi. Mrdiorrij e 
i’opniai'i j de'[jlf’bci rinii oc.cfirrL' fai* mrii/àonej 
roMic ancora di sopra direni ino, rsscndo gente 
foivslicra, rlir vengono alla eillà per valersi 
delle fai ielle f’orpoi'a li. v ih* Vanno a rasa loro 
qnal inopie vol i a Ionia loi o a proposito. (Quelli 
elle io rliemiai Pfijiolart, (eioè ijuelli, che sono 
a gra\e//,a, ma non sono abili a’Magistrati) è 
necessario eonnunierare in dello Consiglio, [)Cr- 
clie sono jioeo inerto, che pi'incipal m(‘nil>ro 
della filta jiej* fai'e grandissimo mnnero, e per 
non poler la eilla sen/.a (pie!li stare, e per 
manlenere la sua grandr'/za. Oltre a questo es- 
Kendo necessario ad n nii-gli rou altri, siee.o- 
nie in allro luogo ahhiamù dhnostrato, e forse 
ancora (limosil’eremoj bisogna auro dar loro i 
irnalesimi oiioi'i die banno gU altri, porclu: sa* 
ria rosa mollo a.Hsni'd,i affatican; i corpi, e le 
borse loro, senza dar loro quei jireini che agli 
altri si danno, il eli" quando non si farc'sse, sen- 
Sia dubbio partorì celibe disoriltin. sieeome av- 
yoTiiya a^ fìoina imianzi clic Ì1 pojiolo ottenesse 
i 1 ribnni ed il (ciusolalo. Appresso quando 
la citta non s’avessc ad armare, dico die a vo¬ 
lere (n’dinare io Stalo ]ic)*feltamf'nte, è n(’r^^s- 
snrlo eniKa’dere a (jnesii jmpolarl tilt ti gii oimri 
die agli altri si coin'edono; jierdiè, eome di(’e 
A risi (itile, qiudia ru’jnibbllca è bene ordinala 
la quale è amata, c tcaula cura da tutte le parti 
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r mcìnliri della ritti». Questi Popolari, essenrlo 
non solanienlr membro, ma grandissimo mem¬ 
bro (iella città (come si potria vedere se mai 
dagli altri si separassero, come fece alcuna vol¬ 
ta il popolo liomano) se non parteciperanno ai 
niedesiini onori che gU altri, non veggio per 
qnal cagione delibano amare, c tener cara (jue- 
sla nostra Repul^blica, più che ima Tirannide 
o uno Sialo di pochi. Concìosiachc traggono i 
nnalcsimi onori dellTin governo, che degli al¬ 
tri, anzi 1(’ più volto avviene, che i popolari so¬ 
no più nella tirannide favori li ed onorati. I 
p-atuli, ed i mediocri ameranno la dintnrnilà 
di fpicsta nostra Repubblica |)erchc oUerran- 
no HI (piella i desideri loro. J i*opolari essendo¬ 
ne esclusi, se non l'ameranno, non fia da pren¬ 
dere maravigria, perche quelle cose .s’amuno, c 
6Ì tengono care, che partoriscono utilità, c per¬ 
ciò non sono forzati desiderare la stabilità dì 
quella Repubblica e difenderla come privala. 
K di ([Iti nasce che i Popolari amano jnù iiioIUì 
volte un privato, che la Kepnbitlica, o. jier Ini 
prendono I armi contro alla [latrla. sperando a- 
Vere ad essere da ([nello arrìrchili ed onorati. È 
ndnncjue neeessario per tor via i(uesto pericolo, 
V far eiascuno anTezinnato alla Republdica, far 
))..rlccipi i [popolari degli onori di ([nella. Ap¬ 
presso, se Aristotile, il quale ha trattato con 
tanta dottrina e sapi(*nza de* Ooverni di tulle 
le Kepubblirlie, cntrass(' in Venezia o in Firen¬ 
ze, dove vedesse d’ una gran inoltiliidine d'uo- 
niini non esser tenuto conto alcuno, salvo che 
iie Insogni della città, senza dubbio si ridereb¬ 
be di tali ordinazioni, avendo nel settimo liiiro 
della sua Politica, distribuiti gli ufTud della 
citta conveuieuti a tutte le qualità degli abitati- 
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ti (Iella medesima. Ma elie direbbe anrora PKi» 
toni', se vedesse in detto ritta rosi gran imtne» 
ro d’ueinini esclusi dall’aminliiistra'/.i(jiie _ del¬ 
la hepidiblira / J1 (jualej |iert‘li(* la riltà sia più 
unita, vuole che insino alle donne siano a lut¬ 
ti eoinuni. CHI re a {pteslo, non si trova nello 
hepuid(lidie antleliej e massimamente in (piel- 
le le fjiiali sono state nella maggior parte pru- 
(lenlenienlt: ordinate, elle una nujltitudine di 
cittadini fosse nartf'eipe degli onori della Ke* 
pjdildiea, e un altra non minoiT nc fosse ju'iva- 
ta : onde jier tulle le raginrii dette non è da 
Jasf’iare indÌ(‘tro <juesli popolari, ma (ì da eon- 
nunierargri tiri Consiglio Grande, accio possa¬ 
no come gli alli'i distrilniiet; ed ottenere 1 Ma¬ 
gistrali. E se alcuno dicesse dicf|uesli popola¬ 
ri non sono ambiziosi, c perciò non si curano 
di tali onori, dico che forse è vero, che cpiesli 
popolari non sono andiiziosi j non consento 
già dio non si debbano fare partecipi degli 
onori; prima perchè, come dice AristolilCjl^la- 
gistrali si devono dare a dii gli vuole, ed a chi 
non gli vuole, purché colui a chi si danno sia 
utile alla Kepubhlica. Secondariamente questo 
curarsi de^ Magistrati non è naturale, ma acci¬ 
dente, perchè non è uomo sì misero, che non 
desideri essere esaltato. Ma perchè questi po¬ 
polari sono stali tenuti bassi dalla supeirbia dei 
grandi, perciò son divenuti non ambiziosi, sic* 
come ancora neHempi nostri sono t braiuesi, 
i quali per essere stati sbattuti dalla nobiltà 
loro, sono divenuti vilissimi. Non essendo a- 
dunque naturale tal viltà di animo in questi 
popolari, non è da privarli de’Magistrati, e 
luassimamenle perché armandosi la citta, di- 
Ycniaiiu suliilo desiderosi di gloria, come gb 
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iliIri se allora ei troTassrro privali degli 

onori, si fa ri ano forse da loro per forza u nel¬ 
lo, ehe non fosse stalo per amore eoncenulo, 
senza che Tessere armali qtiesli popolari, e 
non potere ottenere i Magistrali, potriano dar 
occasione, a chi volesse perturbar la Repubbli¬ 
ca. Concludendo adunenie diro, che volendo or¬ 
dinare questa Republilica perfeltissimamente, 
c necessario connumcrare in questo Consiglio 
quella moltitudine di ciUadiui, che abbiamo 
chiamati popolari. Ma perchè noi dicemmo 
che non ci volevamo discostare molto d.i 
quello che era usato ncMcmpi passati j però 
lascieremo indietro questi popolari, e ci con¬ 
tenteremo che ciascun anno se ne mandi a par¬ 
tito buon numero, come scusava, persuaden¬ 
dosi ciascuno ciré quanti pir'i ne saranno am- 
rnessi ai ìMagislrati, tanto più maggior base e 
miglior fondamento si farà alla Repubblica. 
Dico adunque che in questo Consiglio devono 
convenire tutti quelli, che sono abili a’ÌMagi- 
slrati, ne’quali soli si trovano i sopraddetti tre 
umori. E perchè il detto Consiglio dcbhc esse¬ 
re il Signore della città, altrimenti la Repub¬ 
blica non inclinerebbe nel popolo, dcbhe aver¬ 
ne in potestà stia quelle, azioni, le quali sono 
principali nella Repubblica, cd abbracciano 
tutta la forza dello Stato. Queste sono quattro, 
cioè, la creazione dei Magistrali, le deiìberuzio- 
ni della pace c guerra, le introduzioni delle 
leggi, e le provocazioni. Ma per parlar prima 
dell’elezione de’Magistrati, dico che tutti i Ma¬ 
gistrati, Rettori e Consigli debbono essere e- 
ielti nel Consiglio Grande. Magistrati son quei 
che amniiriistrano le faccende della Repubblica 
deiilro alla eittàj Rettori son quelli, che govcr- 
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nano Ip rillii o r.astrlla soj^gntU; alla Rcptif?- 
I)Iica l'ioiTiil ina ; Consif^lì soti (piclii, rhe iIp- 
Iib(‘r;nio tirila pacr p mirrra, rd tulono U; prò* 
vrK'a/loni, siccomo ò 11 Sonato o lo Quaraiitlo, 
ronn* in;! suo Ino"o diroino. il nioilo di on’ai’e 
ì Maf(ii»lrali sia ([iio^to. l’cr n«iii .Vla;psti‘aLo o 
KoUorCj si trapfgono qtioltl iioininatorij ohe 
siaiKt giiidirali haslaro, od Ì iioiniiiati da loro 
vadano a partito e viiiohtiio por la inolà rd 
mia j)Ìòj V, dii ha piò sniVragi, ohe gli nllrij 
vinto il partito^ oltoiiga il Magisl.ralnj sioonmc 
hi l.icova in Koinn, socondoclic sciavo Dionisio 
Micaniasspo, n si fa no’tempi nostri in Vone- 
zla. Il (laro i Magistrati a ctii è tratto, poiché 
(jiiolli dio lianno vinto sono imborsati, c cosa 
assurda, ò cosa indogna d’mia rillà, dove sio- 
no gli nomini modosti o ginsii; pordiè dii dr- 
sidora poi oro otl onoro mi Magistrato, (piando 
abbia jiassato il partilo di poco un moro di suf¬ 
fragi, (‘d ossor pari a dii l'Ila passato di mag¬ 
gioro, siopoino avviene, (piando Intli (pielli che 
lianno adnto il jiarlitt), sttno imliorsall, desidera 
qudio dio non ò suo, o perciò è nomo ingiu¬ 
sto, volendo quell > eln* è dogli altri, o meriU 
pnniziono da Dio o da gli uomini. Lo di’lllic- 
/.ioni dolla p.ioo o gnoiaai, abbiano a lonninarc 
jiol SoiIpIIo, intraJotlo (' disputato noi inni;) 
olio dirOMio di sotto; e quantunque olle non 
jiasslno noi Consiglio, avranno pun' da Ini b 
dopondenza, ossondo da quello i! Sonalo, dove 
1 ballilo a Dn’ininaro , olotto. Saria forse InmC) 
(juando si ba a innoverò una guorra di niiovoj 
aincoro ([uosta prima doli bora/ione noi Consi¬ 
glio Grandt? (sicroino faoovano i Momani, ì qnAli 
doninndavano il popolo, so volevano, o roinati- 
davuno, die si movesse guerra a questo eil ^ 
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qtK'lIo nitro Prinripc^o Fu'puhMion ); dipni 
filiti gli noci don ti di essa avessero a termi nani 
nel Senato. Le provocazioni ancora siano ter- 
jninatc in nn Consiglio di Quaranta, creato dal 
Consiglio Grande, dal quale elle ancora ver¬ 
ranno per le medesime ragioni ad avere de- 
pcndenza. Di questo Consiglio de’Quaranta, e 
del modo del provoeare tliremo di sotto. L’in¬ 
troduzione delie leggi, e provvisioni senza dub¬ 
bio debbe essere terminata nel Consiglio Gran¬ 
ili*, ma come tal cosa abbia a procedere, dire¬ 
mo nel suo luogo. Sarà adunque il Consiglio 
Grande Signore delle sopraddette quattro azio¬ 
ni, procedendo nel modo detto. E perche quan¬ 
to meglio sarà ordinato il Consiglio Grande, 
tanto miglior rondamenlo e base verrà ad ave¬ 
re la nostra Repubblica, giudico che sia bene 
levar via tutto quello cose che lo rendono gra¬ 
voso. E però mi piacerebbe, che alla creazione 
de’Magistrali non fosse necessario più un nu¬ 
mero che un allro, accioerhè c]ji viene, non 
venisse mai in vano, e gli uomini si assuelà- 
cessern a radimar.si sponlaueainenfe. Il che 
verrebbe fallo , pereliè vedendo ciascuno elie 
le cose si j)olreb!»ero eseguire senza lui, saria 
più soUeeito per trovarsi a quelle, uè si aster- 
relibe da radunarsi, eonfidaudo t hè non s’.a- 
vesse a rad un a re il numero. E i pi.indo si drs- 
sero i .Magisfrati a ehi ha più suffragi, eijiseii- 
no per favorire a’suoi amic^ saria auro più 
studioso di radunarsi; e jureliè i nomi ni lori 
venissero fatti con prestezza, si potri.mo rrrarc 
al modo \'eneziann, cioè /àr veuirr ordinai.!- 
•mente ciascuno ad un’nrna, dove fossero tanlc 
IkiHoHc argenlate, quanli [mlessero esser ipiel- 
U, che si fossero radunali, e tante dorate, 
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tju.mli notnin.'ìtori s’avossfro il pfiorno a Cfca* 
re; c' chi traessi' una IjalloUa (larala_, s’inlrn- 
ili'ssr esser noniinalai’e. SÌ ]K)tria anco ordina¬ 
re, elle rlii venisse, al Consiglio, portasse il no¬ 
me suo seritlo in una jtollzza, le quali da'se¬ 
gretari fossero alle porle rieevule, e messe in 
mi'urna, della quali' }ioi a sorte si ti'acssero i 
nniiiiiialori. Questi sono i più l>revi modi che 
mi oreorrono ; ed aeeioeehè i nominatori nn- 
miiiassero persone degne de'.Magisl rati, sana 
bene ordinare, elie (jtiello, elio avesse oUeniitO 
il Magistrato, desse eerto jiremio al suo nomi¬ 
li a ture j e forse sa ria meglio, rhe la UepnbbUca 
pagasse detto premio, ed a Ini fosse ritemilo 
<lel salario, se fosse Magisl rato salariato} se no, 
faressp la liepidiblira rpiella perdita. Saria an¬ 
cora bene ordinare, elie Ìl Consiglio Grande si 
rado nasse per la ereuzione de' ùlagislrali in 
tempi determinati, eioè ogni otto ed ogni 
quindici giorni; o più spesso, o più di rado, 
seconilochè bisognasse, accioreliè i rit.ìadini 
potessero aecomodare le faccende pubbliche alle 
piavate, e le private aib* judibliene; e per far 
questo bisogneria far computazione di lutti i 
ItragLstrali, ebe s’avessero in tutto Tanno a 
creare, e vedere quanti so ne può acconcia* 
mente in un giorno eleggere, e partendo il 
numero de'i\fagistrati per quello di quei, ehfi 
s'avessero in un giorno a errare, ritrarre quan¬ 
te giornate bisognassero a crearli lutti, e Lutti 
quei giorni distribuire per lutto l’anno in 
tempi determinati, aeeioeehè ognuno saposs® 
ordinatamente quando il Consiglio si avesse a 
radunare; o saria bene, rhe dal princìpio fi* 
novembre inslno al priiieiplo di maggio si r''" 
<J tua asse, in un giorno festivo, perchè gli 
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ciV-i mililarlj de’qnali di sotto dlromo, fossore 
finiti: dal principio di maggio insirro a novem¬ 
bre in giorno di lavorare^ arciorchè i cittadini 
per le faccende rusticane potessero le ville fre- 
<juenLarc. Giudico aurora che sia da cercan* 
ogni via^ per la quale i giovani come i vecclii, 
tengano gravità nel luogo, dove il detto Consi¬ 
glio si raduna. I Veneziani fin no sedere in al¬ 
cuni luoghi eminenti i Capi de’Dieci e gli Av¬ 
vocatone ed alcuni altri Magistrati, accioerhè 
la reverenza loro freni la leggerezza giovenile: 
quando questo modo piacesse, lo potremo an¬ 
cora noi agevolmente imitare , disponendo al¬ 
cuni de’primi Magistrati ne’più cnspirui luoghi 
della sala. Potrchbesi ancora ordinare, eh e Io 
panche fossero distìnte secondo i Gonfdonl, c 
che ogni Gonfalone sedesse nelle panche a 
quello attrihuitc. Chi fosse di qualclie Magi¬ 
strato ornato, sedesse nel luogo a tal Magi¬ 
strato deputatoj chi fosse solamente Senatore 
(della qual dignità diremo di sotto) sedesse 
nel suo Croufalone, e perchè ciascuno Gonfalo¬ 
ne sedesse ne’luoghi più onorati, si potria or¬ 
dinare, che ciascun Gonfalone sedesse nel pri¬ 
mo luogo un tempo determinato, e sedesse poi 
nell’ ultimo, e 1’ altro surcedesse, c cosi di ma¬ 
no in mano; tantoché ciascuno fosse partecipe 
di tale onore. Seguiterebbe di questo ordine, 
clic i giovani sarebbono forzati ad esser gravi, 
sedendo appresso ai padri loro e gli altri vec¬ 
chi, che fossero in ogni Gonfalone. I giovani, 
tosto che arrivano a venticinque anni, devono 
rominciaro ad andare al Consiglio , arcioccliè 
presto comincino a gustare la dolcezza della 
Repubblica, la quale se assaggiano nella tenera 
età; non la possono dmiealicare; e nel difen- 
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(Icrt.'i sono poi più fcrori rd anlrnti, su'come 
vediamo cfiscrr stali (pirlli, rlic nell'assedio 
non pcnlonarfuu) a falira, nc a pericolo, per 
dircndcro, (' inanteiu’i'r la libertà. J1 ohe iton 
.avrebbero mai fatto, se si fossero assuefatti a 
vivere solfo il della Tirannide, prima che 

frustassero tpianto sia dolce il vivere rivile, sic» 
come era avveniilo a’ rpiel vecchi, elu’ nel 
MDxtt. furono si jtigri nel difendere (pudT.'un» 
minisira/ioiie, 1 Tene/i:ini, areioeehè ì giovani 
eomim ino presto a trattare le faccende puh» 
bliciu* , hanno eerta legge, per la rpiale ogni 
anno d.'uino fa<’ollH a certo numero di queltij 
elle sono d;i venti a V(‘nlieimjue anni, di potè» 
re andaie al Consiglift; laondi' ehi volesse imi» 
t.are I Veneziani , potrebbe ordinare che ogni 
anno t giovani, rhe fossero da venticinque an» 
ni, aml;i.ssero tulli a partito in Consiglio Gran» 
d«', (; (fiielli che vincessero il partilo potessero 
lutti poi andari’ ;d Consiglio. Questo ordine 
smjza dubbio saria ulilissiino alla città, per» 
elle i giovani comineiamin presto a trattare 
oose piibliìielie, eleverebin-ro gli animi lo¬ 
ro , e gli Yolgereidìero a pi’usieri gravi , 6 
quello , che è hellissimo in una Hejmbbllc.i, 
Jii .‘'forzerehhej'o (P esser jn ìma verchi eim glo» 
Vani talché i nostii savi non ardirehhero dire, 
oh(‘ IMI giovane di Ij’enla anni lesse ancora 
fa li ri ni lo, j-’, pi'rclté io ho narralo lutto quello, 
<die mi e oceoj’so il’intorno al Consiglio Gran» 
de, .Seguiterò al presente quello ehc a dire 
re.sla. 
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CAPITOLO VL 

Del Senato^ 

n ScnntOj sircome gU altri ì\ragìsfratì ^ tlcLhe 
pssor croato noi Consiglio Grande : il numero 
«li esso giudico che non debba passar cento 
uomini. JNelIa elezione do’quali non mi pare 
che sia da attendere la divisione de’quartieri ; 
r giudico che sia al lutto da spegnere quella 
distinzione, elu' è nella città nostra della mag¬ 
giore c minore, perchè io non veggio, che ella 
sia cagione di bene alcuno, anzi là lutto il 
contrario, constringendo il Consiglio a dare 
molte volle i Magistrali a chi non gli merita, 
c lasciare indie!ro chi gli merita. E chi è d’o¬ 
pinione, ehe tal distinzione non si debba spe¬ 
gnere , s’egli è della Maggiore, ha questo pa¬ 
rere, perche la superbia sua ath'gna quelli che 
li pajon corisUtuiti in minor grado, eh’ egli 
non è; se egli c della Minore, non è altro di 
questa sua sentenza cagiom?, se non ambizione 
c viltà, perchè essendo dcsidcro.so de’ Blagi- 
strali, e giudicandosi uomo da non li potere 
ottenere, vuole ehe il Consiglio sia costretto 
a darli a lui, che non gli merita, come a quel¬ 
li, che li meritano, o sono utili alla Topubbli- 
ca. Oltre a questo tal distinzione genera nella 
città inegualità con!r’all’intenzione d’ognì bo¬ 
ne ordinata K<qnibbUca, la quale vuole, che i 
cittadini sieno eguali quanto possono, per po¬ 
ter olla poi esaltare co’ suoi onori e dignità 
qualunque col bene opervare se ne rende de¬ 
gno. (dà lossc crealo Senatore, credo fosse 
benr , che passasse il quaranlcsìnio anno del- 
GIA^^OXTl V. U( 3 
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i’f'l'i sTi.ij ni avesse ammiiiislralo r|ual(Tir M.i- 
gihlralo rosi eli (girili di Aiora, eoiuc di (jiìcilì 
di dojili'o, ]>rrrhc avendo a delil>erare le rose 
a|)|)arl(!ierili allo stato di lotta la rilla. Ì>isO’ 
f;iia elio sia ornato di ^frandissima (irmlrnsta; 
1* ([nal vij'tn si suole, frec^uent.ando razioni, 
arqnislare. l/’olllrio di ([iiesto Senato C drli- 
Aerare le rose, rhe apparLen^ono alla pare ed 
alta {jnrrraj approvare^ c riprovare le leggi e 
]ir(iv> i»ifjni, clic* di nuovo a’introduccsseFO noi 
modo, rlie di «otto si dirà. Kiegga aurora i 
Coniinissarj, e gli Arnbaseiatorì in rpirsto mn 
do. l’er ciascuno di loro sir no tratti dirci no* 
In inai ori, r i nominati da loro, poiché saranno 
puhhiirati, vadano a partito, e chi avrà jàii 
Biifì'ragj dalla metà in sti , s’ intenda avere ot* 
tenuto tal dignità; ed c da ordinare, che cia- 
Bcuno nominatore non pos.sa nominare (>ii> rho 
tuia volta, perche essendo sempre tlu^primi 
nominatori nominati i più degni di f|nell ono¬ 
re, clic .se li dehbe dare,, (jucllt ehr nominano 
]»oi, trovando presi i più onorati, son eoslrcl* 
ti nominare nomini, cito andando poi a parti¬ 
to , tolgono reputazione al ùlagìslralo , rii d 
mielli, chn da’prinii noininalm i, come degni 
di tale onoro, furono rioininati: c jterciò bf*' 
sta , che ria.scuiio nomina loro nomini una sol 
volta, 0 ritorni a sedere. Quanto al teniym clic 
deliba durare questa dignità, i Veneziani fan¬ 
no il lor Sonato ogn’anno; i Komaui, secLin- 
rlochc scrive d ito l^ivio od altri ScriUori, ri* 
facevano ancor essi il lor* Senato, od ora olet* 
to dai Censori, e perchè per l’Istorie si com* 
jironde che alcuni cittadini grandi sempre ora¬ 
no Senatori, si può conghielturaiT, cito i Con- 
fcori potessero rifare i mcdcsiiui; laiche 
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rra Senatore V anno prcceJenle ^ potesse anco 
essere rantio seguente, e t^uesla consucludioe 
mi pare da seguitan'. Sia adunque creato il 
Senato nel Consiglio Grande , nel modo che 
gli altri Magistrati, e duri tal dignità un’an¬ 
no j e possa il Consiglio nel creare i suc¬ 
cessori rifar sempre i raedcsimij c siccome i 
Ilo mani eleggin'ano quello , ehe ehiaraavano 
Principe del Sonalo, così il Senato nostro 
elegge egli t|iiattro l’roposti, mandando a par¬ 
tito lutti i Senatori ^ e quei quattro che han¬ 
no più sufTi'agj dalla metà in su, rimangano 
in tal dignità i P a/ùoni di questi Proposti di¬ 
remo nel suo luogo. 

Oltre al predetto numero de’cento Senato¬ 
ri, debbano convenire in questo Senato il Gon¬ 
faloniere ed i Signori, i Procuratori e i Dieci, 

( quali tutti rendano il partito. I Collegi e 
Capitani della milizia, de’quali diremo di sot¬ 
to, saria bene, che potessero venire in Senato 
ad udire le lettere, che scrivono gli Ambascia- 
tori e Commissari ; cd avendosi a deliberare o 
trattare cosa alcuna, lette che fossero le lette¬ 
re, si partissero; e sana bene terminare i 
tempi, nei quali si dovesse radunare detto Se¬ 
nato per la medesima cagione, che dicemmo 
di sopra nel radunare il Consiglio Grande, e 
vorrebbe essere il tempo frequente, cioè ogni 
terzo o quarto giorno, c se non ner altro, al¬ 
meno per leggere le lettere, che aall’uno gior- 
no alPal’ro fossero venute, acciocché essendo 
quelle moltiplicate, non s'avesse poi in ug 
giorno solo a consumare tutto il tempo in leg-' 
gore lettere ^ ed anco le faccende meglio si 
posseggono, quando a poco a poco se n’arqul- 
,.La notizia. Questo è in aoiniui tatto quello , 
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•< Ilo mi v ]T:irso dire del Sonalo : seguila ora, 

iiit: 1 rulliamo del Collegio. 

CAriTOLO VII. 

J^el Collegio, 

11 Crillrgio, romr* di sopra c dello, c ì! 
membro nrineipalfi della nostra Kepubblica, 
ed è rjueìlo elio epiando sìa l)en ordinalOj ri¬ 
para a molli de’sopraddelli ineonveiiienli, sic- 
fonie di soUo sarà maiiifeslo. In <pieslo Collegio 
<lel)bo convenire il Principe con tutti i Procu¬ 
ratori, ed il primo Prnj)osto del Senato: e sia 
il primo luogo dopo il GonF;doni('re do’Signori, 
il secondo de’Procuj’atori, il lerzo dc’Tlieei, il 
(juarto d<'l Proposto; ma prima, die <liriamo 
in elio modo si dcldia proeedere nelb; faccende 
jMihbliebe, ragioneremo alcpiatilo di lutti que¬ 
sti Magihlruti, c prima do’Signori; i quali vor¬ 
rei, elio fossero non Signori, ma Priori dila¬ 
niati, per trarre dalla Kepubbllea nostra quel 
nomo di Signore opposilo alla libertà, e sola¬ 
mente tutto il Magistrato insieme fosse cliW' 
malo Signoria, 


CAPITOLO Vili. 

Z)e’ Sìgnoi'u 

Noi mostrammo di sopra di quanti ìnconve* 
nlenli era cagione la Signoria, ordinata nel 
modo com’era, c quanto fosse tirannica e vio¬ 
lenta la sua autorità, e da non sopportare ìn al- 
eiuia libera città, massimamente es,sendo stata 
«ausa, clic la città di Firenze c vciuita in niaiio 
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ilei tiramitro grovorrto (le’Mt'iìiri. Volendo a? 
presente cHinostrare in che nuxto tali errorri e 
pericoli si possano correggere, «lico, clic il mi¬ 
glior modo che st potesse trovare, saria eslrn- 
guere interamente tpiesto :Magistruto, perch’io 
non so, per (jual ragione sì <ì(*hbe mantenere 
in una Rcpnhhhea hit Magistrato, che mai non 
ha fatto bene alenno alla città, ed è a (piella in 
Ogni sua paHe disutile, nè ad altro serve, che 
a sfogar ramhir.ione degli nomini, e molto più 
de’bassi, c!n; de’grandi; a’(piali f.ar loro bella 
cosa star nel l’alagio due mesi con ipieli’ono¬ 
re e reputa7.ioi>e, che stavano. Irnendovifa Jj 
Signori; serica che F è cosa molto assurda, elu* 
ehi è Signore, proponga alla cura universale del¬ 
ia città, come sono le rareende dello Stato, .\fa- 
gistrati particolari, ed a sè rlserl.i tulle Tal ire 
privale azioni, (^lue.sto faet-va la Signoria di Fi¬ 
renze, la fpiah? dava la cura delio Sfato ai Dieri, 
ed a sè riservava la spedizione delle cause pri¬ 
vate; il che non si trova osservalo uè da Ke¬ 
pi ihblit'-a, nè da Principe alcuno. Per tutte iiue. 
sle itigioni risidivlamcnlc affermo, die tal .Ma¬ 
gistrato sarta da levar via, ed in caiufuo di es¬ 
so, si potrebbero creare Cutvsiglieri, » riiiali 
col Gonfaloniere facessero Poftizio, che fanno v 
Dieci: e si potrebbe Unalruenle tal cosa in tm*- 
ihera ordinare, che molto meglio sarìauo go¬ 
vernale le faccende, che insiuo a (pd tiun sono 
state. Ma perchè i>oÌ ci vogliamo ;uvomod;ue 
ai modi passati, perciò dico che, volendo creare 
i Signori, secondocltè s’usava, almeno si jmtr- 
che tal Magisti uto venga in pi'rsone <pi;j- 
Uficate. Bisogiìa adiim[ue levar via (pK-lla re'-«*c 
per la quale chi non ha aviti (» U padre, o a line¬ 
ilo 1’ avola dtì’ U'O Maggi(u-i, ^x-rde, sicauxe u.»i 
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dinamo, il Bonrrizio. Quella leggo eonslringc 
(jua.si gli uomini a dare il iMaglstralo a ciasennoj 
senza cont-iderarc, se egli lo mcrilaj o non me¬ 
rita, parendogli ( che sebbene non è fatto tor¬ 
to ad alcuno, se non è vinto ^jnando va a par¬ 
tito, per non essere uomo che meriti quella di¬ 
gnità ) si faccia ingiuria ai descondenti suoi, i 
quali per non avere avuto il padre, o 1’ avolo 
(lenre Maggiori, potrebbono pcj'dere il Benefi¬ 
zio. La qual rosa è disutile alla Bepubblica; 
perebè nella creazione de’Magistrali si debbo 
considerare le qualità di quelli che sono, non di 
quelli die liauuo ad essere. È adunque da spo- 
guei'c la sopradetla legge, per levare tal rispet¬ 
to delle menti degli uomini; oltre a questo, 
drbbesi eleggere tal Magistrato per le più fave 
nere, vinto il partito per la metà cd una più; 
sircoiTie noi cH sopra dicemmo degli altri Magi¬ 
strati. iJebbesi ancora il tempo del divieto suo 
abbreviare, ed a questo modo verrà in jier.sona 
rii qualità notabile. Appresso mi pare, che sia 
da alliingai'li il tempo, e farlo annuo, come io 
vorrei, che fossero tutti gli altri Magistrali, sic- 
cfjme usavano anticamente i Romani, ed oggi 
usano i Veneziani, senza che i Rettori di fuo¬ 
ri, stanno neMoro Reggimenti xvi. mesi. TAau¬ 
torità delle sei fave nere, senza dubbio si debbo 
estinguere, per le ragioni dette di sopra noi 
precedente libro, e non vorrei che tal Magistra¬ 
to avesse alcuna libera autorità, se non ’n alcune 
cose che non aspettano tempo, e non hanno 
bisogno d’ altra con .sull azione, come saria met- 
teie in possessione , concedere privilegj a fo" 
l'est ieri, a cittadini, o a qualunque altro si sia, 
onorare Signori, che venissero nella città: c 
fiiudjj'ente vorrei che avessero Ubera sutorità 
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noi proibì re le tìoìotixc, che tal roltn dagli 
uomini insolenti son fatte, rimettendo ciascuno 
a* Magistrati e Gindici Ordinari. Egli avriene 
spesso, che i euddili vogliono ottenere qualche 
grazia, come sono Fiere Ubere, alleggerimento 
<11 qualche gravezza e simili cose, e, ricorrono 
alla Signoria, E autorità della quale vorrei, che 
fosse Ubera in tutte quelle cose, che risguarda- 
no il tempo presentej ma dove s’avesse avere 
considerazione del tempo futuro, non fosse li¬ 
bera la sua autorità, ma «i dovesse procedere, 
secondorbé richiedesse la natura della cosa; co¬ 
inè saria (poniamo) se alcuni sudditi volessero 
o mutare 0 far nuovi statuti, devono essere ri¬ 
messi a questo Magistrato, che è proposto a re¬ 
golare il contado deila città: se volessero alte- 
juire o fìu’ nuove convenzioni, deìdìe la Signo¬ 
ria procedere nel modo, che nelE altre prov¬ 
visioni si osservasse: ed in somma a me ba¬ 
sterebbe, che la Signoria non avesse Iilu*ra au¬ 
torità in cose, che riguardassero lo Stato uni¬ 
versale della città, o di privalo alcuno, per le 
cagioni sopraddette, e le altre faccende partico- 
iiiri della iVepubbliea bisogna , che sieno in 
modo distribuite e regolato, che ciascuno sap¬ 
pia, ove egli abbia a ricorrere. La stanza, che 
facevano i Signori nel Palagio, non aveva in 
se cosa alcuna , che recasse alla Kepubldiea 
onore e utilità, .anzi face vano V opposi to : per¬ 
chè avendo la Signoria quell’iuilorilà rbe ave¬ 
va, ed abitando tutta nel Palazzo, sempre po¬ 
teva essere oppres.sa da chi voleva farsi jta- 
drone della città, 0 alterare lo st.alo presente, 
siccome avvenne nel mdxh. poiché Giovanmba- 
tista hidolfì fu creato Gonfaloniere perun’an- 
uo p il quale colla Signoria fu costrctlo far 
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fjiiollo (ho voleva dii volle alterare quella 
nuova ai IH ninist razione. C)n<.lediè se i Signori 
non fossero siali nel Palagio^ ma nelle private 
case loroj vi avrìano avuto i ìMeilìri maggiori 
(lifiicollà neir up[H'intere la Signoria, che non 
ebbero, jierrbè sarebliero andati con maggiore 
rispetto a far prigioni i Signori nello case lo¬ 
ro, ebe nel j'alazzo j perdiò lucemloU prigioni 
nel Palazzo puljlilico , non pare che si faccia 
ingiuria se non alla Kcpubblica, ma sforzandoli 
nelle case loro ne restano, olire alla l\epul> 
blica , offeso le persone o le famiglio private: 
c queste sono quelle ingiurie , che molto più 
che le pnbblidve fanno gli uomini risentire. 
Oltre f[Mesto, stando i Signori nel Palazzo , e 
tenendo quel medesimo grado clic il Gonfalo¬ 
niere, fanno apparire nella F»e|nibb]ica certa 
disforrnitù ed inconvenienza, per la (piale P am¬ 
ministrazione di quella pare che manchi dì 
quell’onore e ipiella regola, che si ricerca nelle 
azioni pubblicnc; per le quali cagioni giudi¬ 
co, che i Signori debbano abitare alle case lo¬ 
ro , 0 radunarsi ogni giorno col Gonfaloniere 
nel Palazzo pubblico i e saria bene che por¬ 
tassero vesti più onorate degli altri, e quando 
accompagnano il Principe tutti fossero vestiti 
di drappo. E perchè potessero far queste spo¬ 
se, saria bene dare a ciascuno di loro quel 
salario, clic fosse conveniente, ed oltre a ([ue- 
sto nell’entrata del Magistrato donare a cia¬ 
scuno tanto panno colorato, che si facesse una 
bella veste, e quella portare privatamente, nè 
fosse tenuto alcuno scojirire il capo per ono¬ 
rargli, se non quando accompagnano il Prin¬ 
cipe nelle pubbliche ceri manie. E saiia bene, 
die si radunassero m teinpi determinati col 
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Principe per dare iiJiruza a rlii avesse biso¬ 
gno ne* casi sopraddetti j e iiiorl di quegli 
tt'inpi tntti si radunassero col Principe in Col- 
loffio. Noi diremo di sotto le loro azioni iu 
detto Collegio ; seguita ora che trattiamo do’ 
Procuratori. 

CAPITOLO IX. 

Dei Procuratori. 

Koi dicemmo di sopra, ehe a voler bene or¬ 
dinare questa nostra lìeptibblica bisognava tro¬ 
va l’O modo di soddisfare a chi desidera la li¬ 
bertà, a chi appetiva onore, e a cld era dc.si- 
deroso dì grandezza. Per il gran Consiglio si 
soddisfa a quelli , che desiderano libertà ; il 
Senato sodtiisfa a chi appetisce onore y il Ibàn- 
cipe a chi aspira al Principato; ma perchè il 
principato non cape se non imo, e molti sono 
desiderosi di gramlezza , e sono sempre i pivi 
sav j, e valenti della città ; perciò è da ordi¬ 
nare di sorte la Repubblica, che questi cosi 
fatti cittadini non restino malcontenti, rima¬ 
nendo disonorali , ed anco la citta sì vaglia 
del continuo della prudenza loro. È adunque 
da creare un àlagistralo di dodici nomini, i 
quali sempre si radunino col Principe, e Si¬ 
gnori, c Dieci ; e perchè sieno onoratissijni, ò 
da dar loro cpiesto onoro, mentre vivono; c 
inazioni loro sieno le più iniportajiti che si 
trattino nella città, cioè consigliare la Kepub- 
Idica nellTntrodiirre delle leggi (la qual cura 
sia loro conw; propria e principale attribuita ) 
e ntdla deliberazione della jiacv? e guerra, nel 
modo che di sotto si diras lì vorrei, che lutti 
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qrtrstì Procuratori precedessero tulli gli nlli-i 
Magistratij dai Signori in fuorij e si menassero 
dietro un servidore, ed andassero ornati di 
vesti cofrpieue j c perdi è ciò potessero fare, 
fosse dato loro un salario di cento fiorini d’o- 
ro, e vorrei che questi fossero in vece de’Do¬ 
dici Buonuoniini, c si cìiiamassero i Prociirui- 
tori di Marzocco, fjiiando non piacesse il nome 
antico dd lìuonuomini. Non vorrei elio patis¬ 
sero di^vieto da Magistrato alcuno, cosi dentro, 
come fuori , pia non ne potessero mai essere 
occupaU fuori, piu che sei, ac ri oc eh è la metà 
tosse dentro nella citta; non potesse già alcu¬ 
no (1) loro essere nè Senatore , nè de’ Dieci, 
pereke entrando nel Senato, c radunandosi coi 

irci e Signori in Collegio, verrchhero sempre 
m avere questo dignità , senza eh’ altrimenti 
1 ussero date loro. (Questo Magistrato senza dub- 
*10 sana onoratissimo per le cagioni dette di 
sopra, ed abbracciando buon immero di eltta- 
(Uiu , verrebbe a coaitentare tutti quelli , che 
in una citta possono meritamenlc de.si(lei'are 
grane e zza, e la Repubblica verrebbe ad. avere 
1 pui grandi suoi cittadini onorati, e cospicui. 
1. tro-vandosi essi del continuo a consigliare la 
fi a nelle faccende dello Stato, verrebbero ad 
<ssfre governate con prudenza c reputazione, 
(1 c jc altre in.ai alla città potrebbo seguire, 
che grandezza c tranquillità. 

CVPITODO X. 

De^ Disci, 

Del Magistrato de’Dieri altro non bisogna 
dare, se ijon che anticameiito fu tnorato per 
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supplire aMifelli della Signorìa, la quale per¬ 
chè veniva in persone, che per prudenza, o 
per altra qualità non erano reputato atte a 
governare cose di Stato , fu provveduto, che 
ogni volta, che s" aveva a far guerra, si creasse 
tal Magistrato. Quando adum[ue la Signoria 
venisse in persone di qualità, si poU'ia fare 
senza esso 5 ma perchè questo può essere . e 
non essere, poro e da crearlo in ogni modo, 
ma non è già da darli quella autorità che ave¬ 
va, la quale di sopra abbiamo dimostrato, che 
era tirannica e violenta; ma in che modo, e 
con che autorità abbia a procedere nelle sue 
azioni, diremo nel seguente capitolo, dove 
tratteremo delle azioni e modo del procedere 
del Collegio. 

CAPITOLO XI. 

In che modo si ahbìeìno da traitave le azioni 

pubbliche in CoLlegio, 

Noi abbiamo trattalo de’ principali membri, 
che convengono in Collegio, cioè de’ Signori, 
procuratori c Dieci; del Principe e del Pro¬ 
posto del Senato non abbiamo detto cosa al¬ 
cuna, perchè essendo T onore dell’uno supe¬ 
riore" a tutti gli altri, e terminando in esso la 
hepuhblica, vogliamo di quello separatamente 
parlare, e nel luogo a lui conveniente. Deiral- 
tro, cioè del Proposto del Senato, non occorre 
altro dire, se non che egli debbo convenire in 
Collegio, solo per essere presente a tutte le 
azioni di quello, per le cagioni che appresso 
diremo. Resta ora, che diciamo in che modo 
U.Collegio debbe procedere nel trattare razioni 
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c ([lu'fìta è ffuclla partr, la qtialo 
hcn ()i'(linat;i, pon regola e ordine a tutta la 
Picpu 1)1)lira, c ripara a tutti i più importanti 
im.'oiiveiiieull die di sopra oarraimno. Io ho sen¬ 
tilo piu volte dire a' più gran savj della città, 
che a voler correggere il Governo ehe si os¬ 
servava al tempo di Pier Soderini, bisogiiava 
ri ■(.‘a re im Sejiato a vita, (! far anco certo mi¬ 
merò di Procuratori a vita, per le quali dì- 
guit<i si venissero a contentare quelli, che era¬ 
no inalcontenti, |)er non ottenere quello digìiità 
che si persuadevano meritare: e pareva loro 
che, fatte (lue coso, la Kepnhblica fo.ssc correLta. 
I\c c(uisiJeravano ehe se non si trovava altra 
autorità, cd altro modo di procedere nel Se¬ 
nato, che quello die si osservava negli Ottanta, 
non poteva succedere (h.’lla Ore azione di tal 
^^euato altro bene, (die quello che prodliceva 
1 ordine degli Ottanta. E per fare i Procura- 
ori^ se non si variava bordine e modo del prò- 
cet ere della Signoria c Dieci, non si rimedia- 
va disordino alcuno, e sariano seguili quelli 
stessi inconvenienti che prima seguitavano. Ncl- 
J anno Mpxn. quelli che si tenevano valenti no- 
iniru, poiché ebbero cacciato Piero Soderini, 

( cero la riforma della Kepnhblica, nella quale 
non riiormarono altro, se non che dove la prov¬ 
visione del Gonhiloniere faceva quclPonore per¬ 
petuo, c(^toro corressero questa leggo e prov- 
VI ero, che il Gonfaloniere tenesse quel grado 
un anno: e dove gli Ottanta si creavano ogni 
quattro mesi, ordinarono che tutti quelli che 
ei'ano stati Ambasciatori, Commisari e Gonfa- 
onieri ne tempi passati, facessero il Senato, 
a\ quale fosse attribuito Vufilcio degli Ottantaj 
c qutyido ebbero fatto questo^ parve loro aver 
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fatto ogni cosa. Il simigliarlo fo erro quei li che 
ordinarono la Repubblica md ?t)(ox.\vn. dopo la 
rovina di quella tiranuica arnministraziono, che 
dal MDXU. insino a quel tempo era durata, tan¬ 
toché la città nostra ha pocnissiuia obbligazio¬ 
ne a questi così fatti Savi, ì quali colla sapien¬ 
za loro Rhaxmo cosi mal guidata. Ma, lasciando 
di riprendere la malvagità, ed ignoranza de' 
sopraddetti cittadini, e tornando al proposito 
nostro, dico che questo Collegio sarà composto 
di tre membri principali della Signoria, de’ Pro¬ 
curatori c dei Dieci. De’ Dicci sia cura propria 
il consigliare le cose ajipartencnlì alla pace 
e guerra^ dei Procuratori P introduzione delle 
leggi ed il regolare le cose appartenenti allo 
stato della città, cosi fuori come dentro, ma si 
travaglino ancora delle cose appartenenti al 
Magistrato de' Dierì, talché la loro autontà in¬ 
cluda quella dei Dieci, e non sia da quella de' 
Dicci inclusa; la Signoria includa Runa e Pai- 
ira autorità. Quando adunque in Collegio si 
tratta di cose appartenenti alla guerra iutro- 
doile dai Magistrato dei Dicci, sia tale ammi¬ 
nistrazione comune ai Procuratori ; ma quando 
in detto Collegio si tratterà cose appari cucii ti 
alV introduzione delle leggi e provvisioni, non 
sìa tal cura comune ai Dicci, ma cschino dal 
Collegio, lasciando tal cura ai Procuratori. La 
Signoria sia ad ogni cosa presente. H modo 
dunque del procedere sia f{ucsto. Viene in con¬ 
siderazione del Principe o de' Procuratori o 
de' Dieci o di Luiii, o di alcuni di lotxj, se si 
debbo muovere una guerra, se si debbe piglia¬ 
re una difesa, se si debbe c<*rcare mia nuova 
amicizia, romperne una vcrehia e simili cose 
priucipali; disputino i Dicci, i Procuratori, il 
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j’iiiclpc di tal matoria in tjUi'sLo modo. Quello 
che tiene il primo grado tra i Dieci, cioè’ il 
rroposto domanda il primo Proruratoro del 
panu' suo. Costui diro la sua ojnnioiie, confer¬ 
mandola con fpu‘ile ragioni che gli occorrono, 
cd c dal Segreta) ’io notata col nomo del suo 
autore3 c vedendo il primo introdotta nuova 
opinione, 0 egli abbandona la sua, giudicando 
tjuesta seco)ida miglioro, o egli sta pertinace. 
Se abbandona, debbo essere scancellata dal Se¬ 
gretario, se non Paltbaiìdona, debbo pure pro¬ 
cedere. avanti. Sono poi gli altri Procuralori e 
i Dicci domandati ordinatujnente del parer lo¬ 
ro, i fjuali se passeranno nello sentenze dette, 
non se no terrà altro conto, so introdurranno 
nuovi pareri, sarò imo le opinioni loro notate 
come le [jrecedenti cognomi decloro autori, o 
si riservoraniio tutte fjuello senttmze, che da’ 
loro autori non saranno abbandonale. Ma poi¬ 
ché^ ciascuno Procuratore e ciascuno de’ Dieci 
avrà dotto il parer suo, se il Principe, o al¬ 
cuno de’Signori vorrà miovare parere alcuno, 
sia allora tenuto farlo, lo voglio che Ìl Princi¬ 
pe sia 1 ultimo, acciocché ninno resti di dire 
1 opijiione sua, per non dire con tra il Princi¬ 
pe, quando egli fosso il primo, e se il Princi¬ 
pe i)iuovasse sentenza, non voglio che alcuna 
delle precederui sia abbandonata dal suo au¬ 
tore : il che potrebbe avvenire, che alcuno fa¬ 
cesse per farli cosa grata. Saranno adunque in 
ogni azione tre o quattro pareri il più, d^ 
quali in Collegio non si pigli altra determina- 
zionc; ma radunato il Senato, il Gonfaloniei*& 
mostri la cagione che fa venii'c il Collegio ùt 
tal considerazionej faccia poi leggere i pareri 
sopraddetti, gli autori de’ quali sien tenuti con- 
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f(’nnarli coti quelle ragioni che occorreranno 
lorOj e sia tlala poi autorità a ciascuno Sena¬ 
tore eli parlare in favore o disfavore di qua¬ 
lunque sentenza gli parrà; e quando non sarà 
j)rù chi voglia dire cosa alcuna, sicno detti pa¬ 
reri mandati a partito e vìnca qucUo, che avrà 
più suffragi della iw'tà in su, e tale dclilicra- 
zionc sia notata come Senaius ConsuUumy ca¬ 
lne (licevano gli antichi, e sia imposto neces- 
ellà ai Dicci di eseguirla; e se ninno di que¬ 
sti pareri vincesse {il che rarissimo avverrà ) 
possa ciascuno rhe si (rora nel Senato intro¬ 
durre nuovi pareri, tanto che alcuno vinca; e 
questo e T ordine che si debbo osservare nei 
(lelibcrare razioni principali della pace e guei ¬ 
ra, le'quali i Dieci hanno' poi ad eseguire. E 
perche' dopo le jjrime deliberazioni nascono 
nelEcsccuziorie casi di grandissima importanza, 
siano tenuti i Dieci, iu così fatti aceldenti, [uo- 
ccderc nel medesimo mod(» osservato nelle prin¬ 
cipali dolìbrrazìoni, e non possano essere im¬ 
pediti, nè da’ Procuratori, nè dalla Signoria; 
ed il primo Proposto del Senato si raduni in 
Collegio, come testimonio delie loro azioni, le 
(inali quando non prorcdesscro secondo P or¬ 
dine usalo, sia tenuto accusare, chi iie fosse 
cagione alla Quarantìa, della quale di sotto di¬ 
remo; e si raduni in Colh'gio dello Proposto 
tre mesi, c succeda P altro, tanto che tutti 
quanti finiscono Panno. Iiisomma tutte le juin- 
cijiali deliberazioni, e quelle che noi nell ese¬ 
cuzione nascono, siano nel mudo detto delilvc- 
laLe ed eseguite. E per darne qualche esempio; 
fu nella guerra passata principale «zinne deli¬ 
berare, se la difesa si doveva o non doveva 
pigliare, tacquero poi noli'ammiuiaLriziouo di 
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rssa molti rasij i (jiiali furono corno principali, 
jic^cpoili si doveva p)-oc(‘d('rCj corno noUc pri» 
me deiìhorazioni, slcconio fu quando i Dicci 
deliberarono di abbandonare rralo; e come 
ftarebbe, se si avesse nella gucri’a a far qualche 
gran condoUaj -e sìniìli cose; le quali delibe¬ 
rale da pochi, e rìiisrondo malo, acquistano 
biasimo grande a chi è ani ore di tuie dclibc- 
raziono, e perciò bisogna dtdibcrarne in Se¬ 
nato. Le altre cose particolari sìen sempre con¬ 
sigliate in Colh'gio, od o,seguÌl(! da’ Dicci. Pro- 
rodendo adunque le cose in questa maniera, 
verranno i Procuratori ad essere capi delle sen¬ 
tenze e pareri. 1 Dieci avranno, oltre a c^uc'Sla 
<ligniUi, l’esecuzione in potestà loro: cosi non 
saranno i medesimi quelli che consiglieranno e 
delibereranno, ma saranno bene i medesimi 
cniolli clic ronsiglicranno ed eseguiranno; don¬ 
rie non può nascere disordine alcuno, siccome 
quamlo sono i rneclesìmì quelli che consigliano 
e fieliImrano, i quali più volte essendo bignori 
delle delilierazioni, consigliano secondo gli af¬ 
fetti loro c non secondo l’utile della Eepubbli- 
ca. Quanto alla introduzione delle leggi c prov¬ 
visioni, noi dicemmo che tal cura debbe essere 
propi'la c principale de’ Procuratori, perchè 
questo Magistrato princìpaìmeiitc è ordinato 
j)er regolare tutta la Fiepuìjblica e stalo di 
rpielìa, introducendo nuove leggi c provvisioni 
«•he possono nascere, o dai detti Procuratori o 
da altri Magistrati, che sono proposii a quella 
amministrazione, per conto della quale cercano 
l’introduzione di qualche logge. Quando ì Pro¬ 
curatori sono autori di tali provvi.sionì, devono 
procedei^! nel medesimo modo che nelle deli¬ 
berazioni della pace e guerra, eccello solamente 
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tlir ì Dicci non devono trovare a tal con- 
sulta7:ioiie. Quel Procuratore adunque, che tie¬ 
ne U primo grado, debbe dimandare il pare¬ 
re di. ciascuno; che so si trovano diversi in 
tutto c por lutto, o in jparte, si devono no- 
tai-e co’nomi de’ loro autori; c so il Prinripc 
C alcuno de’ Signori vuole innovai-e cosa alcu¬ 
na, poiché i Procuratori avranno detto e di¬ 
sputato sopra le sentendo loro, sia allora te¬ 
nuto far tal cosa nel modo che dicemmo nelle 
dehlioraxiom della pace e guerra, fladun.alo poi 
il Sonato, poiché i pareri saranno letti, c elle 
ciascuno avrà avuto facoltà di p.arlare quello 
che gli sarà parato, si mandino a partito, e 
vinca quello che passerà la metà da’siilTragi 
con maggiore numero che gli altri: e questo 
paiTre vinto nel Senato, debbo jtoi essere con¬ 
fermalo nel Consiglio Grande, vincendo per la 
meta e un piu; c a ciascuno sia dato autorità 
di favorirlo o disfavorirlo seco n dodi è gli pare; 
solamente l’autore di quello sia tenuto ( p.-ir- 
iando in bigoncia ) favorirlo, c questa ulti¬ 
ma deliberazione del Consiglio sia quella che 
s’attenda. Ma perdié nella città nostra sono 
istrutte l aiti, ed a quelle son preposti ÌVlagi- 
strati, o sono similmente molti altri uHizi, sic¬ 
come gh ufiiziah dei Monto, ufiiziali de’ Pu¬ 
pilli, maestri di Dogana c simili, ai quali tutti 
molte volte occorre introdurre una legge nuo¬ 
va o correggere un.i veceliia in henclizio della 
loro amministrazione; similmente alcuni pri¬ 
vati per alcun raso particolare hanno bisogno 
talvolta di quali lic pl'Ov^'ISlono por levare con- 
fusione e diminuire noja al Collegio, mi pare 
da ordinare die tre Procuratori sieiin Propo¬ 
sti tre mesi, c tre altri poi succedano; c cosi 
CIA^^■OTTI V. ut /, 
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facciano (lì mano in tu ano, Qitcsù irò I^ropo^ 
lino (le* (piali sia capo una scLliinaiia, si 
raduiTÌno in tempi (Iclcrminali fuori di Colle¬ 
gio in audicu/ai sf'paraliij ed a loro (|ualiiiK{uc 
o Magistrat.Oj o pi'rsoua jtrivaiu voglia introdur¬ 
re o coriv'ggero Icggc^ dclìlta ri cori'tua* ed iu- 
fonnarsi didla volontà o desiderio suo : dopo 
questo, i detti rroposli infonnati diligentc- 
jneiite di tali cause di'vono introdurle in Col¬ 
legio (l’selusi i l)Ì('eiJ dove latta diligentfì esa- 
yuina, si dicono i pareri nel modo ed ordine 
detto, e nel Senato poi e nei Cousiglio Grande 
si proceda eoi ne è detto, bd è da notare che 
io Vf^iglio che ciascuno Procuratori', Siglioie, o 
Gonfaloniere, in materia ehe ajìparteiiga a prov¬ 
visioni, possa solo cajutra Popinloue di tutti gli 
altri introdurre Tina legge in Simcito c poi m 
Con sigi I05 proccd("!)do jì ondi meno sreondo 1 oh 
dine detto. Ma in materia di pace c gucrrn^ 
vuigìio che non solarnente i predetti possano 
far tal rosa, ma ancora ciascuno dei 
come saria se nella guerra passata tutto il Col¬ 
legio fuori che uno, o Procuratore o altro che 
£1 foss(i, fosse stato dì opinione che la difesa 
non si dovesse pigliare, dico ehe quell uno solo 
pu(> fare notare il parer suo contrario a tutti 
gli altri, e mandarlo poi a partito nel Senato, 
secondo l’ordine detto. La qnal rosa è ottuoa- 
rnente ordinata, perchè è utile alla Kepubblica 
che i concetti di e Ut senno sii'no intesi no im- 
mcri larghi, potendo inassiinameiile quelli, i 
quali no’ numeri piccoli non approvavano ta 
parere, disfavorli'lo pubblica mentii nel Senato, 
perciocché molte volte avviene che alcuno pai- 
ticolarc avrà qualche buona intenzione ) nua 
per non uvci’O modo a farla iiilciidciC 
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moìtij sì perde quella uLiliU; che ella poteva 
recare. Cosi fatto è il modo del procedere, che 
si debhe osservare in Collegio d’iuLorno^dle 
deliberazioni della pace c guerra, ed alle in¬ 
troduzioni delle jirovvisioni e leggi. Seguita ora 
del reggimento del Principe. 

CAPITOLO XII, 

Del Principe. 

Il Gonfaloniere, siccome tutti gli altri Magi¬ 
strati, Rettori e Consigli, debb'csser creato nel 
Consiglio Grande nel medesimo modo die Ri 
creato Niccolò Capjioni ed i suoi successori ; 
cioè, prima si dee trarre sessanta dominatori,’ 
ciascuno de’quali nomini dà egli vuoli' dm 
vada a partito per Gonfaloniere, e non pos.sa 
più che una sol volta nominare- il die non si 
osservò nelle elezioni dette, e perciò seuliiuniti 
jnolti andare a partito per Gonlalnnieri, i qua¬ 
li non eran degni d'oUenere il ])iù basso ouon^ 
della citta, la qual cosa era indegna di Uuilo 
i\Ia^i.strato. Fatte adunque le nomiuazioui, va¬ 
dano tutti i nominati a partito; e <[udlo,%dm 
vinto il partito avrà più sulTragj che gli altri 

intenda essere. Gonfaloniere. E si potr(d)be’ 
come nella creazione degli Ambasciatori e Coni- 
inissarj pubblicar tutti i nominati prima dio 
andassero a partito ; ma io credo, die sia bene 
non li pubblicare, acoioechè vincendo più die 
lino il partito, molti vimgano ad essere in quel 
modo onorati: il die forse non avven-dihe, se 
prima fossero pubblicati; perchè dd rende il 
partito, subito si dirizzcreblie a dii egli vole.s- 
sc che fosse Gonfaloniere, e lui solo vincerci)- 
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i!)p, c(l agli nlU'i non rcndorohlio il partito. Co¬ 
sì Va'tio 'C il modo del errare il Gonfalonierr, e 
mi naTC migliorr^ riir spirilo rìir tengono ì\r- 
ivrziani nel errai't' il Doge, ^ell <’lrziono tiri 
porcile si nduco a poco niinicro^ mi 
pare eìie posfMi rsi?ri*e corrimene 5 il che non 
pu(') avvenire nella nostra elezionej essendo 
la (la tanto numero dì cittadini; e sieroine di 
sopra fn detto, gindieo, che tab onoi*e delvbe rs- 
l^^'npeino. lo so clic molti savj dollanostia 
città sono di contraria opinione, i quali dico¬ 
no, cÌKM? OonMonleiT non debbe essere perpe- 
tno; prima perebè ehi otterrà tal onore, facil 
mente potrà aetjnislaTe magjgiorc autorità, ohe 
non patisce mia città libera; secondariamente, 
jKn’eliè la perpetuità di tanto onoro fa che molti 
diven.goaici nemici alla liepnbblica, siccome av¬ 
venne al tenqKi di ì'*i<’ro Sederini. Dicono co¬ 
storo ebe molti •divennero alla Kepnbbiica nc- 
niieì, peiThè essendo quella dignità da un solo 
oeenpata, (juelU elie la desideravano, non la p(> 
tcndso ottenere, alienarono ranimo da lei. A 
queste due rosesi può agevolmente rispondere; 

c prima elio so la ticpubblica sara mal or(lÌna* 
ta, sieeomc noi dianosi ramino clic era ne duo 
governi passali, e innanzi ebe Cosiino si facesse 
grande, non solamente ehi sarà Principe pei pe¬ 
tti 0, ma qualunque altro che ciò appetisca, pp’ 
trà acquistare maggiore autorità, che non e in 
ima libera città; la qualcosa potettero^ lare nei 
due governi passati niobi particolaii Càttadmi, 
siccome noi di sopra dimostrainmo; e ne tem¬ 
pi un li ehi il male ordine della Kepubldica ni 
cagione che C/Osinio si fece 1 iranno. Ma se a 
Hepubliliea sarà bene ordinata, siceiime noi mo- 
sLrummo che è la nostra, nè chi sarà Principe, 
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nè altro prÌTafo potrà mai arqnistan? afe ima li- 
raniiica autorità^ siccome in Venezia non fonutì 
®^cun _Ik>gc_, che si facesse Tiranno ; e iMiaino- 
Calieri, ct>e tento «rottale irn.presaj Fu- oppr^esso^ 
e ponito nel mezzo del condurre ad elfetto i 
Kioi pensieri. Appresso gli Spiriaid ancora niu- 
no de^krroRe&ì fece mai Tiranno ; e Piuisanili, 
il (pwlcj stcconie Marmo l'al io ri iiv Venezia^ vol¬ 
le, far tal eosa^ puttè insieine il Principato eia 
TÌta. Atta seconda ri^itondendo dico_, clic Por- 
«Une del fare il GonSilonicTC a vita^ o egli è 
ntiie alla eittàj o non è utile ; se non è utile, sen- 
aa dubbio non si debbo introdiaTO, o faccia o 
non faccia i CilladinL granTi n-einici dclbi Re¬ 
pubblica: ma se egli è alile, ancorché sia ca¬ 
gione che molti divengano nemirl alla Repub¬ 
blica, sì debbe nondimeno introèfurre, e cerca¬ 
re di ripirare per altre vie a eiuello incoMve- 
niente, siccome noi naostreremo, clk? abbi-amo-fat¬ 
to nella nostra Repubblica. Che ronfine di fa¬ 
re il Gonfaloniere a vita fosse buono, è mani¬ 
festo a ehi cpnsidera in che modcr fìi governata 
la PicpubWiea dal mcccclxxxsjv. al mcii. ed in 
che modo ella fusse retta dopo il mdji. fino al 
MDxn. In- «juclprira©-tempo visse la nostra città 
inquieta, piena di confusione, piena di cKsor- 
dinij noEt era alcuno, che'tenesse cura del ben 
pubblico j ckìscuno--aveva volto-fammo alPam- 
bizione, ed alJ’arriccliire, onde la Repubblica 
ne diveniva povera, e disonorata. Ma dopo il 
wDii-, perla bontà di qiielTordine nuovo, vedem¬ 
mo la città sempre andar prosperando talché 
in capo di dieci armi si trovò sgravata di tutti 
i debiti fotti ; trovossi libera dalla guerra dr 
Pisa, c provveduta d’axmij ed era venuta iit 
Ionia repuLaziolìCj clic i primi Re Ci’istùini, « 
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l*npa Giniio no loiicvano rojitOj e l’nnoi’avano 
colle loro Aiiihasccric; la quale utili!à non 
narqiic da altro , cht; dall’c’ssore divojuito il 
(ìonraloiiiorc pri’pf’tuo. Debbesi aduiupie in- • 
Irndurro (ale ordine, essendo tanto iiUlc alla 
rilh’i: V trovare le ragioni clic generano nri 
Cilladini quelle male contentezze, ed a quelle 
jier altre vie riparare , siccome abbiamo latto 
noi nella nostra ordinazione, conie di sotto sa¬ 
rà manifesto. Oltre a que.sto, lutto quelle or¬ 
dinazioni, clic portano maggiore tran{[rn)lità al¬ 
la eli tà , si devono reputare migliori, perchè 
gli uomini non per altra cagione convennero 
insieme, se non perchè vivendo dagli altri se¬ 
parati , erano oppressi da tante difficoltà, cho 
non pf] Le vano mai sentire nella vita foro ne ^ 
quiete , nè tranquillità aleuna. Congregaroiisi 
adunque insiemi', e porgendosi ajuto 1* uno al* 
l’altro, comineiarono a vìvere piti tranquilla¬ 
mente, e tutte le leggi poi nella città ordinate 
non ad nlifo fine sono indiri Ite, se non che 
ciascuno, ottenendo quello che è suo, meni la 
la vita sua pacifica, e quieta. Se noi ora con¬ 
sideriamo tutto le bepubbliebe d’Italia de’tcm- 
pi nostri, troveremo quelle, ohe hanno il Prin¬ 
cipe perj)el uo, siccome è la Veneziana, vivcrt 
qnietissiinainente, ad essere durate lungo leni' 
po , c tutte P alti-e essere pit'iie d’inlrinsccho 
alterazioni, e molto spesso variare, siccome è 
siala la Genovese, Lneche.se, Sanesc , c Pio-iy 
rentina. Ne’ tempi anticiii gli Spartani in Gre¬ 
cia vissero lungo tempo colle medesime leggi) 
c senza alterazione alcuna, e saria aiicoi'a mol¬ 
to più durata, se dalle forze di Alessandro Ma* 
gnu non fosse stata coperta ; da altro canto 
gli Abeniesi ne’medesimi ti’iiqd yìvcyauo 
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continui travagli. La Uepuhbllca Romanaj mpn- 
tre visse sotto i Rc_, non senti mai alterazione 
alcuna, c fece sotto quel governo tanto acqui¬ 
sto, che potette poi dominare tutta Italia, e 
lìnalinentc tutto' il Mondoj ma tosto che hi re¬ 
gìa potestà fu levata via, s'empiè quella Hc- 
puhhiica d’alterazioni, o tumulti, perchè i Cit¬ 
tadini cominciarono a divenire ambiziosi per 
l’appetito del Consolato; talché per ottenerlo 
non si curavano di trapassare la giustizia, e 
r onestà; c di pid nacquero le largizioni e 
molte altre cose, che facevano quei Cittadini 
per corrompere i suflragi, c finalmente la con¬ 
tesa fra il Popolo, e il Senatn, la quale ridus¬ 
se all’ ultimo la città sotto il giogo della ti¬ 
rannide. Laonde se quelli, che rihinnarono la 
hc])ubblira dopo la cacciata dei Tarquinj , 
non avessero levato via I’ ordine del fare il 
Principe a vita, ina vedendo, che 1’ ordine era 
buono, avessero provveduto di sorte, ohe non 
potesse divenir cattivo ( il che sarebbe venuto 
latto, se avessero regolato la creazione del Re^ 
ordinato Consigli e Magistrati , i quali col Re 
governassero la Repubblica, e fuori, e dentro, 
e collegato in modo i membri principali, che 
V lino avesse depen'denza dall’ altro, e non ogni 
cosa dependcntc dal Re ) saria stata in quella 
Repubblica tanta Iranqmllità e quiete, quanta 
si possa immaginare: e perchè ella venne in 
tanta grandezza, che non poteva temerò forza 
alcuna estrinseca, senza dubbio sarebbe stata 
ini mori ale , c sempiterna. Non fecero già cosi 
i Veneziani, la Repubblica de’ quali in quel 
tempo, clic ella si potette chiamare Repnbbli- 
ea , coniinoìò con tjiirsto ordine del Prim ipc 
perpetuo, il quale governava ogni cosa, siccov 
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me i Re la IVrpuhblica liuiuana. i\Ia essi a piv- 
co a poco j (juamlo con una legge j e <pianila 
con un’altra j ora aggiongrndo una cos.a , od 
ora un’aUra, riiainio rulotla a tal perfezione, 
elle adito aleuno non si V(‘d(' alla rovina dì 
<pifdlii. E (piantnrKpic eglino abìiiano avuto al¬ 
ni ni Dogi insolenti e tlrannicij hirono sì |iru- 
deiiti , che potelti’ro conoscere che non 1 or¬ 
dine era ragione della loro insolenza, ina la 
<[uaHtà dell(? persone, nelle quali tal dignità 
era radula; e peiriò non vollero levar via 
la pcrpeluilii del l'rinripe, ma pi’ovvctlere ili 
sorte, che egli non pollasse divi'uii'C insolente. 
E iHd tempi nostri non muore mai Doge alcu¬ 
no, che non aggiungano qualrlie cosa, che ap¬ 
partenga al man leni mento di quella anunini- 
strazìone. Ma tornando al jn'O.posìLo nostro, la 
città nostra ancora può dari^ manifesto testi¬ 
monio della InmquilUtà, ciré hanno le ainini- 
XIistrazioni, nelle quali è il Principe per|>etuo, 
c della inquietudine, che putiscono quelle che 
di lai ortliiae mancano». Il che è manifesto a 
chi fa eomparazione tra quei tempi , ne’ qtiah 
ella si governo , facendo il Gonfaloniere per 
due mesi, o per un anno : e perebe questo ul¬ 
timo tempo e più fresco nella memoria degh 
uomini, ritorni a ciascuiK) nella riw'nte quanta 
travaglio e divisione messe nella città P am¬ 
bizione di poehissimi cittacUni, i (juali pm' ot¬ 
tenere essi quella dignità, che- aveva Circolo 
Capponi, fecero ogni cosa per rovinare- la cit¬ 
tà. Laddove se ISircolò Gap,poni fosse stato 
Gonfaloniere a vita , erano enstretti que’ suoi 
avversar}, a posare E animo, vedendo che biso 
gli ava aspettare U niorte sua a salire a- qwcl 
grado; e io calunnie colle quali gii toglie vano 
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la nrìl’ universali', non arcreriberu 

aTiito Inoi^o, talcho tutta rjnella amintiristl'anio¬ 
ne Silvia kat a n>cn travagliosa, nè avvia pia¬ 
tilo al Ut? aìtera-zioni che quelle ohe fossore» 
<U fuor* venute- Appresso tutte quelle città, 
dove la suprema diguUà è poiq^elua ^ si s<mj 
sempre governate con maggiore wniformttà , c 
minore Vitrlelà che le altre , siccome per gli 
esempli antichi e moderni si può vetìore j e 
molto meglio nella nostra rvcpubWica , che in 
alcuna altra. Perchè in quei tempi, no’ quali 
il Gonfaloniere si taceva per due mesi j ogni 
volta die si mutava il (jonfdoifiore , nasceva 
celia varietà nella Ilepuhhlica, della quale era 
cagione Li diaftinriità dogli animi dogli uomi¬ 
ni, c massiìnaiiK'ute dr-i Gnmtii , i (juali si> 
non por altro accidoule per piovre almeno 
inventox'i di nuovi mxìtui , sempre pr(X’0(fo¬ 
no diversamente da (pielli, dio sono prcK'otfn- 
ti. In questo ultimo goveriK/. fu gran vmiotà 
noi modi, die furono osservali. cL» Niccolò 
Capponi , Francesco Cai-duoci , e llìifiàcUo 
Girolaini ; talché si può airermarx^^, che col¬ 
ia nmtaziione di queste jiorsoiie nascesse an¬ 
co vario tal nella hopttbhlìcii. òla al toinpa dì 
Pier Sodorin^i tutto, quid temjxij chi' disro quel- 
V ainmìnistrazione j non senti imù la città va- 
riaztione alcuira, ma fu sorirpre governata e 
rei La con griit«le uii-ift>rtn'it à e coni intytzione., 
La qu.d cosa naseeudo dall’ rNvllno th’l Gonf^^- 
loniere (X'ifj)eluo, senza dubbio è da ìolrodurh» 
HoIUi nostra eittà, e ma»sinuinvento perche ifalhi 
poi’petuità del Principe, seguita iMU'ora uafaf- 
ti‘a utilitàj la quale e clro, glmliraiwla i citta¬ 
dini non si avere a dare tanto «Miore . se irnu 
ad uomini d’ ecocLc virivi , si preparano cvwi 
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ma""ioro indiihlria, c solipciliicliae; ondo na* 
srr <’li(’ gli uommi divengono più virtuosi. Per 
(jnclln adiMi{|U(', ('Ikì .‘d)])lauto discorso^, assai è 
nianllc.sto clu' il Principe delibo essere perpe¬ 
tuo. Quanlo alPautorila dicOj ebe non debile 
nyei-(> juaggiore autorità ^ clic scabbia uno dei 
Signori ; d('lla quale av('ndo di sopra ragiona- 
tOj non oreorre più altro replicare. llasLa so- 
lantenlc sapere^ clic (juanto alPaiitorilàj non 
si debbo di lui faro maggiore stima, che d’u¬ 
no (Ud Signori; dobl>c essere onoratissimo so¬ 
pra tutti gli altri; e dii sarà ornato di tal 
grado, lo debbo tenero con grandissima pom¬ 
pa, 0 magnili con za, la quale apparirà ancora 
maggioro, abiLaiido i Signori allo case loro, i 
quali vonondo ogni giorno onoratamente al 
Palagio, faranno aj) pari re nella città maggiore 
grandezza; la qual cosa è necessaj'ia a tutti 
gli Stati, die tengono imperio. Il Principo 
adunque, del quale tanto abbiamo parlato, è 
il quai’to, ecl ultimo membro della nostra Ke- 
pubblica, il quale sta in luogo eminente, come 
la jjunta d’ una piramide, ed c non altrimenti, 
die uno speculatore, il quale vigila sempre 
per la guanlia della Piepubblica, c trovandosi 
in Collegio, in Senato, in Consiglio Gi’ande, ò 
eagione, che le faccende procedano ordinalu- 
uumte, essendo soUocilo delP onore ed utile 
della Rt'pubbiica più che alcun alti’O ; fa che 
le cose sono anco auuiiinisiratc con {[nella 
dignità, c prc.stezza che si conviene, od essendo 
legato da ogni parte dalla ordinazione della 
Repubblica, è costretto ad esser buono; cd es¬ 
sendo buono, è forza che non produca se non 
biumì efletli, c che gU altri ancora tlivengano 
buoni; talché iu una Republillca cosi ordina- 
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ta, non si può vcdore se non esempli di vlrUi, 
e bonla. Ed avendo detto tutto quello, che 
appartiene al cpialtro membri principali ^ dei 
(piali è composta la nostra Kepubblica; ed 
avendo re£;olato Ire azioni principali ^ cioè la 
creazione de’iMagistrali, la deUhcrazioue della 
pace e guerra^ c la introduzione delle leggi c 
provvisioni resta che regoliamo la quarta, 
cioè le provocazioui ; delle cpudì tutto quello 
clic ci cadera nell’ animo di dire, nel scguenle 
Capitolo sarà da noi narrato. 

CAPITOLO XIII. 

Della Qiiavanlia 

Tutti quelli, clic con prudenza hanno ordina¬ 
to RepuhbUciie, considerando quanto sia gran¬ 
de la malvagità degli uomini, i rpiali rade volle 
fanno bene , se non quando non possono lar 
male, perchè i òlagistratl sieno costretti ad es¬ 
sere nelle loro sentenze giusti, hanno posto 
freno alla loro autorità, ordinando , die dalle 
loro sentenze si possa provocare ad ima supo 
riore potestà. Ma è da notare, die qiu’sto atto 
dell’ ascoltare lo provocazioni , pare die sia 
proprietà di i[udlo , che è Signore dello Sta¬ 
to, e della citta: ma perchè chi è Signore, o 
r«di non vuole, o egli non può, se non con 
dfnieoUà tal cosa est-guire, perciò vediamo tale 
uilizio essere atlrihnito ad un altro gtiulizio 
dagli altri separato. Laonde perche in Francia 
il Re non vuole, ed anco con difficoltà potria 
occuparsi in tal fliecenda, sono ordinati quat¬ 
tro Parlamruti, i quali odono, r. giudicano le 
provocazioui di tu Lio il Regno, lu \ cuczui, 
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parche il Consiglio GrimclCj che è SigiTOre c?i 
tutta |a Kr‘pnl)|>iica,, non pu(> fare tate effetto^ 
perehò bìsogm^àa, cho s4ei}iKr lutto F anno oc»- 
capato in tal mat('ria (it clic saria impossibile 
rìsj«'lto aHe^ ficee ride private) sono ordinate 
tn* Quar'aa-fie^ juì una delle ipiali s'appella, in 
jnateria eribimale^ aìFailrc due in materia ci* 
' p^'i'Oliè io non trovo r piu fì-eschi esem¬ 

pi i, ne i niigliori oi clini civili, che quesii de* 
Veneziani, utwi si potemlo ina-ssi ma mente aver 
piena notizia degli ordini aiiticlu, giudico che 
noi gli dohhil'Imo imitarej e perciò sia creato 
tin giudizio di (piaranta nei Consigtio Grande> 
nel incwto. che ^ creano gti altri Magistrati, ed 
a rpicsto giudinio si dehbe appolfare da tiiLli i 
agislrafeij e hcttori in materia cosi crimina- 
lej come eìvìM; e non bastando «ma Quaj’an- 
Ini , ,se nc jxitiia mainare drie; c F una si 
<:riinÌnaÈ(^j e F altra civile : e dorasse 
I ui/Jzm nn aiino^ e ciascuno che fosse dì tal 
VuitranUi tirasse certo salario. 1 Wne-ziant 
t anno a quein^ che sono della Qtiaraiitki c^is 
giorno, che ella si radona, cfiiarauladue soìdi, 
cioè iBn t^erzo di ducuto al modo. loro), e cM 
c e- a ^larantia, e non- si raduna in essa, e 
em,, cùe no^^, chi il sahuào detto , ed aacOì 
< Il non arriva- al piincipio ; e però bisogne- 
reolie orduiare, che tosto, die la Qtiaranlia è 
v*w unata per dare mfienza, en trasse dentro, uno; 
^ * 11- tal cura fosse eoinnw'ssji, e desse a cia¬ 
scuno LI suo- stipendix)-, talché ehi venisse do- 
po , peracsse fpH'lla utilità, li modo dtd pi’O- 
ce< ere m tal materia vorrei, che fosse questo. 

nncip.ad^ej 5 t^ io voirei, che d’a tutti t Magi- 
8 la i ojdinavi-, cosi di dentro come di' fuori, 
puti sse a-pjiellarc Lia ogni maLt ria, e dii ap- 
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prllnsse fosst» lenito ricorrerò al CoìTscrratori 
eli Legge , li quali fossero scij e non cUfcì , 
ed a tutto il INIagUtrato narrasse i\ lorlo fat¬ 
toli j e io provasse in modo con scrinare , e 
testimonianze , ed altre cose atte a far fede , 
elio il Magistrato determinasse , per parlilo 
vinto per i due terrà^ ta! causa doversi intro¬ 
durre; ed alcuno di loro fosse (enutOj o per 
sorte, o altrimenti ricevere tale introdtn.ione. 
iliccvuto, die alcuno do’ Conservatori avesse la 
causa nel modo dotto, n’andasse in Quaranlia, 
o narrasse la causa sompliccmrnte ; e doman¬ 
dasse r introduzione. E la Quarantìa fosso te¬ 
nuta por partito accettare tale appellazione, c 
dal Segretario di essa fosse notata T introduzio¬ 
ne, cd il tempo, nel quale fu accettata, accioc¬ 
ché le cause sieno ordinatamente agitale secon¬ 
do i tempi, e precedano quelle, che sono pri¬ 
me introdotte. Intitìdotta che è la rausa, sia 
tenuto quel Conservatore, che ricevette l’in- 
li’oduzionc, parlare nella Quaranlia, c difen¬ 
dere la causa di colui, che egli ha preso a di¬ 
fendere, se egli non voglia da sé stesso difen¬ 
dersi. Ma è <la notare, (die qindio, che appella, 
di reo diviene atton'. E se la lite è con ira un 
Magistrato, sia tenuto il Magistrato difendere 
la sentenza sua per uno del Magistrato, o per 
Avvocato, se cosi esser meglio si giudicassrj se 
la lite è contro a privato ah’uno, egli ragio¬ 
nevolmente dovrà difendersi, 11 che sia da 
lui stipendiato. Parlato idnnque, che avrà il 
Conservatore per Eallor.^, c l'Avvocato per il 
reo, vada a partito nella Qnarantia, se la sen¬ 
tenza sì debbe dare, o se bisogni racglio rìu- 
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(lire le parti; (m 1 il parlilo sia vinto prr Va 
uK'iàj Ci\ una più. Se si ottiene die la senlcn- 
y,a si dia di nuovo, si ricolga il })artit,o, per il 
(juale si didiiari, se la sentenza del Magistra¬ 
to dal quale sMqipdla, è giusta, 0 ingiusta; e 
se ella si vince die dia sia giusta, colui con¬ 
tro a dd la fu data, altbla pazienza, nè più 
ne possa ])arlur('; se si ottiene clic ella sia in¬ 
giusta, colui, clic rd)be in favore, la viene ad 
avere perduta: ma può, se vuole, ritornare al 
Giudice primario; [»ere]iè la Quarantia, quan¬ 
do taglia una sentenza data, didiiara, die l c 
ingiusta, ma non già il e Lenii ina, so è in tutto, 
o parte ingiusta, e jicrò può, a dii ella viene 
coalra, ritornare al (Mudiec primario per ot¬ 
tenere quello, die vi era ili giusto. Kd il reo, 
die in questo .secondo Giudizio c attore, seni- 
prc che egli pensa, die dal primario Giudice 
gli sia fatto lorlo, può apjidlare alla Qua- 
rantla; ma se, non s’ottiene die la sentenza si 
dia di nuovo, jiarlino le parti, e parlato clic 
lianno si seguiti il nicdcsitno ordine, li se t|ue- 
sta seconda volta non s'ottiene die la senten¬ 
za si dia, si parli por le parti la terza volta, 
e parlato dw lianno, diasi la sentenza nel mo¬ 
do detto, senza mandare alLrinu’iiti a partito 
se ella si dee dare: e lutto quest'ordine si os¬ 
servi, quando le liti sono tra persone private, 
cosi in inatci’ia crimiiudc, come civile. Ma 
quando la lite è tra un Magistrato, e una per¬ 
sona privala, come sa ria sC gli Otto avessero 
condannato alcuno per qualche malelìzio, ed il 
l’co appellasse, se la sentenza della Quarantia 
viene contro il reo, che in questo secondo giu¬ 
dizio è diventato attore, insogna che abbia pa¬ 
zienza, perchè s’iuLcadc la seulcnza del Magi- 
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Sdraiò cssrt ronf(’rinata; snella viene con Ira il 
MagisU’atOj viene la. sentetiza svia ad essiM'e an¬ 
nullata. E pt'relic la Ouaranliaj nel tagliare la 
sentenza d'alcun Magistrato, giudica quella es- 
sei’C ingiuslu. ma non dichiara ^ià se in tutto 
o parte è ingiusta (e perciò poiria essere che 
il reo, che in questo secondo giudizio è atto¬ 
re, meritasse qualche pena, ma non quella che 
era stata dal Magistrato determina tu) vorrei 
che in Quarantia, tostochè ella ha tagliata la 
sentenza del Magistrato, si mettesse un paiii- 
to, per il quale si dichiarasse, se il reo tleliha 
o non dehha patire; e se vinres.se che egli 
non dovesse polire, s'intendesse il reo assolu¬ 
to; se si otteiK’sse che egli meritasse puiiizlo- 
noj ciascuno de’tre lh’oj>osti delia Quarantia 
(i quali, creala clic ella è. deoiio essere per 
sorte tratti, o devono tenere quel grado gioiaii 
veutisette, eJ in rapo a tal tempo si devono 
trarre i successori, e di f[iicsli Ire il più vec¬ 
chio dee tenere il ]ìrÌ!no grado, i primi nove 
giorni, 0 E altro, che succiale nclT età, dchl>c 
succedere nell’ onore) ciascuno atlunquo din 
detti Proposti debbo pronunziare la pena colla 
quale debbo essere il reo punito, e queste pe¬ 
ne devono andare a partito: quella che dalla 
meta in su avrà più suflrag), sia quella che 
merita il reo, ed a lui bisogni stare paziente r 
c quest’ ordine è da tenere cosi nelle cause 
criminali, come nelle civili. E non basi andò 
una Quarantia, se ne potria, come è detto, 
creare due, o i Conseivatori i quali vogliamo 
che sieno sci, per levare tanta confusione, si 
potranno dividero in due parti, talché una 
parte di loro iutronietlesse le cause ci’iiniiiali 
alia criinimiie, E ultra parie le cause civili alla 



riET-T.A nF.P, PlonFKTlSA 

rìviV, BC fossero duo; o niodosìm^ ÉO fosstì 
tinu sola. Bisognerà clot.orminaro il toiiipo ckt 
pai laroj acciocché l’ una parlo e l’aìlra potesse 
diro ìc modosìmo ragioni suo. I Veneziani con* 
rodono un’ora e mezzo di tempo a ciasrum 
partOj non ìn eludi'lido in (lucsto spazio quei 
tempo clic si ronsuma iu u’gger serltlure, e 

J ìromirre tesiìinonìj e però ì’orinolo quando si 
rgge scritlm'c, si dìsliuide in piano, aceiocehè 
la polvere non rasehi. Il medesimo jìotremmo 
aneora far noi, c provvedere in siinil modo, 
die ogni giudlcio ibsse, in due ore spedito, ed 
in quel più di tempo, die sì ronsurna, come 
del lo è in leggere scrii!ure. E perdiè i nostri 
dlladini son piu malvagi d.e buoni, e se non 
sono eostretli, rare volle vogliono far bene sic* 
come si vede per l’ingiustizii* die faeevano i 
iMagìsIrali nel governo passato, e per la seve¬ 
rità di quelli die governano nel presente Reg* 
gim<‘nto (i quali hanno prima condannato imo 
die l’abbiano veduto in viso, c non per altra 
ragione, se non pereliè c’ veggono che eoid 
piace a chi comanda loro, o all’ amministrazio¬ 
ne passala multe colte avveniva, che quando l 
Magistrati avevano a giudicare alcuno, se egli 
era di quelli che fossero stati in qualunque 
grado nella Tirannide precedente, per parere 
di fare qualcosa iu esaltazioue di quel governo 
lo punivano, eziandio quando non meritava pu* 
nizione; ma se era della fazione opposita, pro¬ 
cedevano più adagio e la punizione non era 
rosi terribile) perchè adunque i nostri ritta- 
dinl son malvagi cd ingiusti, e non oprano 
mai bone se non por forza, siccome gli asini 
die non camminano, se non col haslone in 
suUc reni, quando i Jilagislrali aJibiauo il so- 
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p radei e Ito freno dello provocazioni nel modo 
detto ordinatej rade volte avvorrebbe che detti 
Magistrati giudicassero le cause che venissero 
loro innanzi^ venendo T appello alle loro sen¬ 
tenze, perchè vogliono poter far male e bene 
senza che gli se id abbia a rivedere conto al¬ 
cuno. Per questo credo che sia da imporre 
necessità a tutti i Magistrati di giudicare le 
cause che venissero loro innanzi in tra certo 
tempo, e non le giudicando, sMntenda ciascu¬ 
no di quel Magistrato esser caduto in certa 
pena, la qual fosse reputata onesta, e saria da 
pendere piuttosto nel trojipo, che nel poro, e 
dopo detto tempo ad ogni modo fossero tenuti 
giudicarle nel medesimo spazio, e non le giu¬ 
dicando ricadessero nella pena ordinala, e fos¬ 
sero di nuovo tenuti giudicarle colle niedesì* 
me condizioni, o cosi procedesse la cosa tanto 
che le cause fossero giudicate. Ed in Uil modo 
i Cittadini, quando fossero nei Magistrati, sa- 
riaiìo costretti giudicar le cause che venissero 
loro innaivzi, ed essendo costretti giudicaiT, 
forse si disporrebbero a giudicare di sorte, che 
le sentenze loro sarebbero giuste, io non vo¬ 
glio lasciar di dire che pntiàa essere clic i Con¬ 
servatori nelPnUiino del ;\lagislralo loro non 
avessero spiai ito tutte le cause, la ijiirodnzioiie 
delle quali avessero presa. Oliando (piesto caso 
avvf'ui.sso dico, che i medesimi Conservatori, 
ancora r.he abbiano lasciato il Magistrato, dcli- 
bono segui la re la loro spedizione non aUii- 
nienli che arieno fatto, se avessero continualo 
il Magistrato. Questo modo sì ordina per più 
brevità, o facilità dell*eseguire tali cause, le 
quali se i Conservatori nuovi avessero a spe¬ 
dire, arieno bisogno deìT intera mfovnuv/.iouc 
ClAR'KOTii V, iu 5 
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(1* rssP Pfl in nò si prrflcpi^ Icmpo oliP non c 
Mlilc a’liligiinli. Oltre a questo, quando si or¬ 
dinasse che dii appella, desse qualclie premio 
a quel Conservatore che introduce la causa, 
viene ad essere ohblif^ato a seguitarla, tanto 
che ella sia pervenuta al fine; e però è forza 
die, s(‘bben(' ressa il Magistrato, non cessi per 
questo tal azione, anzi sia sua e non del suc¬ 
cessore. Egli è noto a ciascuno die al Magi¬ 
strato de’ Conservatori venivano molte cause 
criminali, e civili intere, le quali bisogna re¬ 
golare, come abliiano a proretlere. A me pia¬ 
cerebbe die si creasse un altro Magistrato che 
le giudicasse, e da quello, come dagli altri, si 
potesse appellare alla Qtiaranlia, Potreblicsi 
aneo ordinare, che tali cause fossero sottopo¬ 
ste al iMagistrato degli Otto: e questo saria mo¬ 
do breve c facile, e non orcornuia moltiplicare 
Magistrati. Così fatto è il modo del procedere 
nelle appellazioni, dal quale ne segnirelibe ire 
utilità notabili. La prima, che dando stipendio 
a tanti Cittadini, molti verreijbono a trar frut¬ 
to della Repubblica, c per conseguente ad es¬ 
serle piu afiezionali. La seconda, che i Magi¬ 
strati sarebbono giusti, e quando fossero nigiii- 
sli, le loro sentenze sai’cbbono corrette. La 
terza, che essendo costretti i Cittadini a par¬ 
lare in Quaranlia, gli uomini diverrebbero elo¬ 
quenti; il die è cosa nioUo magnifica in una 
<'ittà. E perchè noi abbiamo detto sopra^ tal 
materia tutto quello che ci occorre, seguitia¬ 
mo ora di dire quello che ci occorre *. 


Cosi il MS. 
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CAPITOLO XIV. 


^^7 


Del modo del punire i delinquenli contro allo 
Stato, 


Noi ahl>inmo tr;ittfiÌ.o per insin qui lutto quel¬ 
lo ^ che .‘ì|iparUcnc alVessenziale composizione 
della nostra Hepulilìlira, perchè^ avendo regola¬ 
to il modo del procedere n(?ile quattro soprad¬ 
dette azioni principalij non resta altro a con- 
siderare, se non alnme cose particolari ^ delle 
mi ali al presente tra Itero ino con tutto quello 
Ae ri orrorreràj pigliando il principio dal mo¬ 
do del punire i delinquenli contro allo Stalo, 
i quali nel governo passato erano puniti da 
quella Quaraiitia che allora s'usava, la quale 
jni pareva, che più di danno che d’utile alla 
Repubblica partorisse: prima, perchè i peccali 
di molti di quei, che eran puniti innanzi al- 
rassedio, non erano tanto gravi che, quando 
fossero rimasti impuniti, ne fosse però molto 
danno seguitato, siccome fu la causa di Carlo 
Cocchi, e del Ficino, i quali per aver detto 
pochissime parole contra lo Stato, furono pri¬ 
vati della vita; E se alcuno dicesse che il par¬ 
lare conira lo Stato è peccalo gravissimo, dico 
che è vero in quelle Repubbliche, che son^pru¬ 
dentemente ordinate, ma in quelle che sono 
piene d^errori, come era il passato governo, 
secondochè abbiamo dimostrato, il dire qual¬ 
che parola contra lo Stato, non è peccato gra¬ 
vissimo j perche II'è dato loro occasione dal 
mal 0ialine della Picnubblica, e saria stato mol¬ 
to meglio pensare di correggere, i difetti suni, 
che lasciandoli incorretti, dar materia a ciascu- 
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tu* di avoffi mairi opinione dello SlatOj e itón 
jjc pail.arc onorovolmcnlc^ por aver poi or a 
uuCiito, or a quoll’altro a tor la vita e far 
tanti nemici alla liopuhblioa. Qnollij die rran 
puniii nell’assedio, sebbene meritavano quelle 
pilli i'/ionij colle quali erano gastigati per veni¬ 
re coll’ru mi con tanta crudeltà contro alla Pa¬ 
tria, nondimeno era meglio lasciarli per allora 
impuniti, c voltare tallo il pensiero alla vitto¬ 
ria, dopo la quale, se -ei fosse ottenuta, si sa* 
riano potuti gasiigare; ma il desiderio del pu¬ 
nirli non nasceva dall’ amore della Patria, ma 
dalla cupidità <iclla roba loro, c procacciava¬ 
no cb(! m quel tempo fossero puniti, pensan¬ 
do che dopo la vittoria gli uomini non aves¬ 
sero ad essere cosi della vendetta desiderosi. 
Non furono adunque di frutto alcuno tulle le 
sopraddette punizioni, e se non fosse^ stalo 
quel modo di procedere, nel cpiaie era in po¬ 
tere di ciascuno accusare un Cittadino, senza- 
che si sapesse chi fosso stalo l’ accusatore, non 
sariano succedute cosi terribili esecuzioni. Se 
adunque P e (ietto eli’erano le puniziom*, non 
(U’a buono, la causa, o vogliamo dire 1 instru¬ 
mento, che era la '<^>uarantìa in quel modo ordi¬ 
nata, non era imco buono. Appresso, era tal or¬ 
dine disutile, perchè non era solamente instni- 
mento a jnantenere quella iiepubblica, essendo 
mezzo a punire i delinquenti contro a essa, ma 
ancora a minarla: essendo per quel ukhIo con 
false calunnie accusali eziandio quelli che cia¬ 
no di quel vivere amatori, i quali sebbene poi 
erano assoluti, avevano pure quella molestia 
nel difendersi e render conto <li loro, ed tubi¬ 
no a che non erano assolali, -avevano sempre 
ragione di temere la dannazione per la viuacta 
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d^-gii animij clic è in una Cittk divisa, la qual 
cosa fa, die gli uomini si allenano da quelli 
Stati, dove cosi fattamente i Cittadini sono per¬ 
seguitati; e sebbene Cicerone dice, che per es¬ 
sere tal volta un buon Cittadino accusato, non 
per ciò si deono le accuse levtu’e, perchè chi 
e buono^ ed è accusato, può essere assoluto, 
chi è malvagio, se non è accusato, non sa¬ 
rà già condannato ; nondimeno molto meglio è 
regolare la Repubblica in modo che chi è buo¬ 
no non sia perseguitato, ma onorato, e chi è 
malvagio, sia accusato c condannato. Oltre a 
questo cotal modo di procedere dava occasione 
uomini di esercitare con viltà la loro ma¬ 
lignità, e di vendicarsi delle private ingiurie 
senza alcuna specie di generosità, le quali tutte 
cose sono disutili alia Repubblica, c perciò giu¬ 
dico che tal modo di procedere non sia da in¬ 
trodurre nella nostra, la quale mancando di 
difetti,! bisogna anco che manchi di malcon¬ 
tenti, c non avendo malcontenti non si troverà 
chi pecchi contro allo Stato di cniclla, e per 
conseguente non sarà necessaria la punizione 
nel modo di procedere in essa. Ma perchè gli 
nomini son malvagi, e sempre si trova chi pec¬ 
ca, eziandio senza cagione, perciò è da ordi¬ 
nare un modo, per il quale con frutto pubbli¬ 
co G privato, chi pecca contro lo Stato, sia 
punito. 11 modo saria facile, se gli nomini si 
potessero indurre ad accusarsi V un l’altro a 
viso aperto, siccome s’usava in Roma ed in 
Atene. E si potrebbe ordinare, che l’accuse si 
facessero a’ Conservatori in questo modo : che 
chi accusasse, chiedesse l’introduzione della 
causa nella Quarantia, e Taccusalore fosse te¬ 
nuto pubbUcameiite in detto giudizio fare tale 
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accusa o seguitare tanto la causa che ne suc¬ 
cedesse o assoluzione;, o la dannazione^ nel 
modo che noi dicemmo di sopra doversi osser¬ 
vare 4 |U!indo la Quaranlia avesse a punire ella 
il reo. (Questo sarchhe utilissimo; perchè gli 
accusatori accuserebbero chi eglino pcnsassinO; 
die dovesse (‘sser dannato; e perciò accnsereb- 
hero chi ni e ri tasse punizione; e non chi fosse 
innocente: onde seguiterebl)C che chi errasse sa¬ 
ria punito, e gli innocenti non avreitbero quella 
molestia di difiuidersi e quel timore di poter 
essere dannali. Appresso gli accusatori quando 
bene deseendessero a tali accuse per vendicarsi 
dello ingiurie private; mostrerebbero qualche 
generosità; o saria loro tal cosa frultuosaj per¬ 
chè essendo costretti parlare in pubblico; di- 
venteriano eloquenti; e cosi saria rimedio a 
tulli i difetti che aveva la Quarantia nel go¬ 
verno passato. Ma pei’chè io penso che gli uo¬ 
mini non potriano indncfìrsi alle accuse volon¬ 
tarie; però è da ordinare un altro modo di 
procedere; per 11 quale ehi erra sia punltO; ed 
agli innocenti non sia data molta molestia; e 
la cosa proceda con più frutto pubblico e pri¬ 
vato che si possa; sia adunque il modo que¬ 
sto. Tutte le querele per conto di Stato per¬ 
vengano a’ Conservatori in quel modo che le 
pervenivano al Magistrato degli Otto; i quali 
Conservatori sieno temiti a esaminale tali que¬ 
rele diligentemente; e quando essi non trovino 
in colpa quello che fosse accusato; lo possano 
per i due terzi de’ suffragi loro assolvere; fa¬ 
cendo notare la querela e l’assoluzione in luo¬ 
go che si possa rivedere, perchè quando i Con¬ 
servatori assolvessero alcuno che non meritasse 
assoluzione; è bene che essi dopo il Magistrato 
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possano essere accusati: la quale accusa può 
lare quello die aveva fatta la querelaj sapendo 
egli meglio che alcun altro, se 1’ accusato da 
lui meritava punizione o assoluzione: c per¬ 
ciò è necessario clic dette rpicrclc ed assolu- 
rioni si possano rivedere. (^uan<ìo giudichino 
che l’accusato meriti punizione (il che avverrà 
so l’assoluzione non si otterrà) mio de’ Conser¬ 
vatori sia tenuto pigliare h'iiitroduzione di tale 
accusa in Quarantia, c sia questo uflizio di 
quello, al quale sarà dato dalla sortej costui 
l’accusi in Quarantia, ed Ì1 reo si difenda nel 
modo detto, cioè 0 per se, o pei' Avvocati, co¬ 
me meglio gli getta* ed udite le parli, vada a 
partito se il reo debbo patire, e non vincendo 
s’intenda essere assoluto; vìncendo, si proceda 
nel determinarli la pena nel modo detto di 
sopra. Ma è da notare, che bisogna che i Con¬ 
servatori aìjbiano antoiità di poter prendere 
il reo, quando lo vedessero in tal colpa che 
meritasse pena corporale. Appresso egli viene 
spesso che i Cittadini nell’arnministrare le fac¬ 
cende pubbliche peccano, quando per malìzia, 
e quando per ignoranza; per ignoranza, come 
Terenzio Varrone, il quale colla temerità sua 
fu cagione della rolla di Canne, e ne’ tempi 
nostri Messer Antonio Grimani potendo soccor¬ 
rere Lepanto, lo lasciò pigliare al Turco, c man¬ 
dare a sacco: per malizia, come facevano quei 
Dieci, che ne’ tempi di Cosimo amministravano 
la guerra di Lucca. I peccati, che si fajino jjer 
malizia, sempre si deono punire; i peccati, che 
si fanno per ignoi*anza talvolta si deono pimi- 
re e talvolta perdonare, e perche sìmili pec¬ 
cati sono notissimi al Collegio, debbo detto 
Collegio oltre agli altri privati^ essere accusa- 
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toi'f’ ili cosi fa ni Cill attilli in qncslo motto. 
CiasciuiOj clic si trova in Collcjjio, possa in- 
IrotluiTc una ipicrt'la co litro a dii gli j>a rosse 
rlic amniinisll'asso male le faccende^ (' qiirsla 
querela vada a parlilo in Collt'gio Ira Signori; 
J'i'oe ora lori e Dieci, se ella si debbe aceri liu'e. 
r non vincendo il jiartito (il quale vinca jicr 
la metàj e ima ]iiù) s’intenda non s’avere aJ 
innovare cosa alcuna contra dii era l'abbricafa 
la {pi ere] a; ma se vii ire Ìl partilo, deliba il 
il Ctdlcgio comandare a’ Conservatori, che pi* 
gl ino l’accusa di «pici lo nd modo jioco aj) presso 
detto, ed oltre a queslo didiiarare loro tlovfi 
ahìiiano a introdurre tale acruSa. cioè in Qna- 
rantia, o nd Senato, o nel Consiglio GranJr. 
Introdueeridosi nd Senato o nd Consiglio Gran¬ 
de, si proceda nel medt'simo modo dio st^ fossi! 
introdotta in Qnarmitia, cioè il Conservalorn 
Tace usi, il reo si dilèntla o jkt se stt'sso o tu'!’ 
altri. Poi vada a partilo se egli debba patirò; 
se al lina a patire. Io pene abbiano da esseri! 
proposte, se la causa si agita in Consìglio (iraii- 
de, dal Proposto della Signoria, dal Proposto 
dei Procuratori o dal Proposto de’Dieci; .s'ella 
fi’agil.a in Senato, sion proposte le peni e ria 
Proposti dei Senato, c quella die ha più fa¬ 
vori dalla rnelà in su, così nell’ un luogo, co¬ 
inè nell’altro, sia quella la quale debba patire 
i! reo. Da ragione, che mi induce ad ordinare 
die il Collegio determini dove simili cause 
•’ abliiano a trattare, è perchè sjiesso avviene 
che tali accuse si fanno contro a uomini gran¬ 
di, i quali nei giudi'/,] stretti son puniti con 
maggior rÌs])ctt.o. e, perciò è hrme (die il Col¬ 
legio, considerate lo qiialilà deli’accu.satG, de¬ 
termini anco, chi gli parrà che n'abbi^ atl cs- 
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sf-r Giu dice. E perchè alcuna volta egli avvii’nc 
rii e un Cittadino fa centra Io Stata ([ualclif* 

f )n’sta violonzìij la quale se non avesse dictio 
a punizione repentina, potria partorire qual¬ 
che gran disordine e mettere la Repubblica in 
travaglio ( il che sarebbe avvenuto noi caso di 
Iacopo Alamanni, se egli non fosse stato da 
(TueUa pena che e’ meritava subito oppresso ) 
dico che tali casi deono ossen^ puniti in Col¬ 
legio , nel quale per fare alquanto maggiore 
numero, sieiio introdotti ì Conservatori di legge, 
c del reo non si pigli difesa alcuna, solameli le 
vada il partito, per lo quale si dichiari, se deb- 
l>a esser punito, ed ottenendosi il partito, il 
Proposto de’ Signori, il Proposto primo de’ 
l-*rocuratori ed il Proposto oc’ Dieci propon¬ 
gano la pena che egli debbo patire, e con quella 
che ha più snfTrag} dalla metà in su, sia punito 
senza intcrvaUo di tempo. Ma perchè assai ab¬ 
biamo detto del modo del punire i peccati con- 
tra lo Stato, seguiteremo di trattare alcune al¬ 
tri' coso particolari necessarie alla nostra Re¬ 
pubblica. 


CAPITOLO XV, 

Che Vordifie del procedere al Palazzo del Po- 
teslu non è buono. 

. Tutte le azioni d’una Repubblica sono di¬ 
stinte in jmbblielu' c private: le pubbliche è 
necessario che sìeno in modo ordinate, che ad 
altro line, che al ben pubblico, non sieno in- 
(lirille, alli’imenti la RepubbUca non avrebbe 
troppa vita. Le private basta che sieno in mo¬ 
do regolale, che alla vita privata sieno fruì- 
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tiiosf!. Nondimeno quando si potesse fare, che 
il modo del procedere in esse fosse anco alla 
Kepidiblica fruUuosOj senza dubbio non saria 
da ree usarlo. Lo faccende rhiamo private quel- 
le, chi' al presente nascono tra piavate persone 
per conto dì piati, i quali hanno origine da 
convenzioni fatte, da testamenti, da doti, e da 
simili cose ; le quali faccende ( come sa cia¬ 
scuno) si trattano alla Mercanzia ed al Palazzo 
del Potestà. E sebbene il modo ,dcl procedere 
in fjuesLi due luoghi privatamente è giusto, 
nondiraeno c tanto disutile, ed in pubblico ed 
in privato, che quando si trovasse un altro or¬ 
dine, che avf'sse la medesima giustizia e fosse 
più utile al P uno (|d al Pai Irò, saria da riceverlo 
voloniicri. Il modo del procedere, e massima- 
mente al Palazzo del Podestà è disutile al pii 
vaLo ed al pubblico; prima, per la spesa grande 
che si fa, onde nasce che gli uomini impove¬ 
riscono, e gli uomini impoveriti che sono, non 
possono essere in questi tempi correnti, ne a 
loro, nè ad altri fruttuosi. Secondariamente, 
per la lunghezza del tempo, il quale molte 
volte è tanto lungo, che stracca Luna pfirte c 
Paltra; c tal cosa è disutilissima, perché stan¬ 
do occupati gli uomini in simili contenzioni, 
non possono attendere alPaltrc loro private c 
pubbliche faccende. Ultimamente è disutile, 
perchè le maggiori liti, nelle quali corre più 
tempo e maggiore spesa, son le più volte tra’ 
primi Cittadini della città, i cpiali diventando¬ 
ne poveri, vengono a divenire abliietti c non 
generosi e consegueriKuiicntc disutili alia he- 

f )ubhlica ’y ed in questo modo viene a manrare 
a nobiltà de’ Cittadini, ed in vece di essi sur¬ 
gelo quelli che dallo loro contenzioni diveu- 
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gono ri celi ij e sono nella maggiore parte per¬ 
sone vili ed abbiette. E sebbene e’ non è male 
che in una città gli nomini vili artpnstumio 
ricchezze accjuistino. qnalclic grado di nobiltà^ 
non è già bene che questi tali divengano gran¬ 
di colla distruzione di c[uelli che sono nati no¬ 
bili; e perchè tal cosa non avvenga, è con ogni 
diligenza da provvedere. Oltre a questo, in 
tutte le Repubbliche antiche il litigare era in 
tal modo ordinato, che dava a' Cittadini ocr;i- 
sione di esercitare E eloquenza, onde i Citta¬ 
dini Romani prima che cominciassero a trat¬ 
tare le faccende pubbliche, s' esercitavano ne* 
giudizi civili, ne* quali poiché avevano acqui¬ 
stato eloquenza, cominciavano a goveniare In 
Repubblica. Ne* tempi nostri e massimamento 
nella Città nostra, pochissiiiii sono a* quali ba¬ 
sti 1* animo di parlare tra molti, e ne* due go¬ 
verni passati quando si faceva quidche consulta, 
la maggior faccenda che avessero i Segretari, 
era il ricordare a chi parlava, che con alta 
voce dicesse, perchè tanto poco erano assue¬ 
fatti i Cittadini a parlare dove molti fossero 
congregati, che tosto eh* eglino avevano a va¬ 
riare il parlare famigliare, pareva, che non po- 
tessino trar fuori la stessa voce, laddove se il 
modo del litigare fosse stato ordinato in ma¬ 
niera che da quello si prendesse occasione di 
esercitare il parlare, sarieuo i nostri Cittadini 
eloquenti come erano i Romani cd i Greci, e 
come oggi sono i Veneziani, i quali, perchè 
hanno dalla Repubblica occasione d’ esercitare 
il parlare in ogni specie d’eìoquonza, son sopra 
tutti gli altri Italiani eloquenti. Sarebbe aJun- 

3 ue bene, levar via questo modo di procedere 
cl Palazzo del Potestà_, essendo ìu quello i 
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sopradtlotti difeltij rd introdurne im altro^ il 
qua le fosse giusto e partorisse utilità al pulv 
blico ed al privato, e questo potrebbe essere 
cosi fatto. Bisognerebbe considerare da quante 
cose naseono le contenzioni civili, e sopra tutte 
(pudle creare Magistrati particolari, i quali de¬ 
cidessero tutte le liti, (die nascessero nelle cose 
a loro aLtrlì)uile, e da loro si potesse ])OÌ ap- 
ptdlare alla Quaraiilia, nel modo sopraddetto. 
Ala per dichiarare meglio la nostra opinione, 
vmdamo agli csempj. Tutti i litigi nascono 
come di sopra fu dotto, o da convenzioni che 
fanno tra loro gli uomini, le quali non osser¬ 
vate dcl^itamente, o per altro che sopravven¬ 
ga, generano lìti tra (jueìU che Tavevano fatte, 
o da testamenti per conto d’eredità o da doti, 
o da molte altre cose, le quali non è necessa- 
jdo replicare. È necessario adunque creare un 
Magistrato, che sia sopra le convenzioni, un 
altro sopra le doti, un altro sopra i testamen- 
lì, e finalmente tanti Magistrati, quante sono 
le cose dalle quali sono i litigi generati, e quan¬ 
do nasce differenza per conto di convenzmni o 
di doti o di testamenti o d’altro, debbo ricor¬ 
rere chi sì tien gravato, a quel Magistrato che 
è jìi'oposto a quell’azione j od ascoltate le parti, 
del)he infra il terminato tempo, come di sopra 
fu detto, dar la sentenza in ({ucl modo, che 
gli pare, la c[uale se non piacesse a chi ella 
venisse centra, possa appellare alla Quarantia 
nel modo ed oi'dine sopraddetto. In questa ma- 
nicra vorrei che proceih^ssero le faexende pri¬ 
vate, e con poca spesa senza lunghezza di tem¬ 
po, e con occasione di esercitare l’eloquenza. 
Nè sia chi dica, che questi Magistrati non sa¬ 
prebbero decidere tali diiferenze giustanienlc. 
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percìiè in simUi cose non c tanta sottilità che 
chi ha mediocre intelletto^ non le possa com¬ 
prendere. Potrobbono anco detti Magistrati, 
quando in qualche caso non sì risolvessero, po¬ 
sto il caso in termine, domandare il parere del 
Savio; siccome usavano anticamente i Komani; 
ma saria meglio lasciare andare questi Savj, 
acciocché glf uomini s’ assuefacessero a giudi¬ 
care pettoralmente, e senza termini di legisti, 
di che seguiterebbe anco un' altra utilità, che 
i nostri Cittadini, veduto 1'opera de'* Dottori 
di legge non essere tanto necessaria, si dareh- 
bono "agli studi della Filosotìa c de 11'arte ora¬ 
toria, per servirsene nel Governo della Kepub- 
blica, e terrebbono l'intelletto occupato in più 
alto e nobile esercizio. Cosi tatto c il modo, 
che mi pai-e da tenere nello faccende private. 

CAPITOLO XVI. 

De^ Collcs>i j e Signori delle Pompe, 

Noi mostrammo di sopra di quanti e coni* 
gravi inconvenienti fossero cagione i Collegi, e. 
che ninna utilità perveniva alla Kepubi)lira de) 
Magistrato loro, ordinato nel modo che era. 
Perù io giudico che sìa da correggerli, ed at¬ 
tribuire loro quelle azioni che sono più loro 
convenienti. E adumjue da considerare che le 
«armi, colle quali una Repubblica si dih'ude, 
sono di due sorti; porebe alcune sono ulÌU 
d(‘nlro j alcune sono utili, e Inori, e (lenirò; 
perù tutti gli abitanti della città, secondoriiè 
di sotto diretuo, bisogna dividere in due par¬ 
vi, una ch'ile quali serva pi'r difendere le mu¬ 
ra della Città, e suoi ripari ; 1' altra jjcr andar 
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fuori r ronilialloro coi noiiiiri, In rjursJa parie 
hisofTna rhr sirno rompili ali IntU qiirlli clip 
passano il (jiiaiantrsirno anno, r sono aUi alle 
armi, r rpicsti saranno quelli rlic sono utili 
(l(>n1ro; i quali, quanrlo gli altri sono a com* 
hai [Or fuori, stimo alle guarfUr delle mura e 
suoi ripari. Di Inlli questi gindieo , elie deb* 
ha no essere Capi i soprad delti Collegi, e si'de¬ 
vono rreare in Consiglio Grande, sieeome gli 
altri iMagisIralij e dar loro le liandiere al mo- 
<lo eonsiieto con quella pompa ehe s’usava; e 
per onorarli si potrebbe ordinare che entras¬ 
sero in Sonalo, e quando rendessero anello il 
parlilo non saria male. Vorrei elio, concorres¬ 
sero a stanziare le spese pubbliche co’Signorij 
c Proeiiraiori, e si vincessero lutti gli stanzia- 
menti per la meta e una più; e queste sono 
razioni, ehe io vorrei che fossero attribuite ai 
detti Collegi. E pej’chc i Conservatori alibiano 
altre azioni da quelle che avevano allribnitc, 
è necessario ei’care un altro Magistrato che 
abbia autorità di regolare Ini te quelle rose che 
apjìartengono al fare i costotni eonfornii a 
quella specie di Rcpulildica, colla quale si go¬ 
verna la Città: percioerhè non i medesimi ro- 
stumi convengono ad ogni forma di Repubbli¬ 
ca. Negli Stati governati da un solo si richie¬ 
de inegualità; in quelli che sono governati da 
j)iù, come è quello clic abbiamo introdotto 
noi, c necessaria Cequalità se non in fatto al- ' 
jiimo in dimostrazione, e però bisogna proi¬ 
bire tutte quelle rose che possono essere est'r- 
rifate se t\on dagli uomini iS-'cRi ^ come è, il 
fare grandi speso nel vestire, ronvilare. c dar 
le doli alle fanciulle; le quali rose quando 
senza modo son fatte dai ricchi, fanno che gli 
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si * 

stcssij e divengono poveri, E por uscire rii po¬ 
vertà fanno poi ogni cosa per avere danari 
scn7,a tener conto delV onore pubblico j e pri¬ 
valo; perchè non si curano che la patria sia 
sottoposta al tiranno, e non che altro Hlvrn- 
gono ruflìani delia donna, e delle figliole con 
vituperio loro, delia casa, e della Città. Onde 
per rimediare a simili inconvenienti, bisogna 
con diligenza provvedere che gli uomini non 
impoveriscano, perchè senza dubbio alcuno la 
roba è rjnella che muove più che alcuna al¬ 
tra cosa, e però veggiaino che i Romani per la 
legge Agraria, mandarono sottosopra il cielo, e 
la terrai Apjirosso, quando i ricchi possono 
fare alcuna cosa por la quale apparisce infra 
i Cittadini inegualità, le loro lùccnezze diven¬ 
gono agli altri odiose; il che avviene perchè 
gli uomini sono invicllosi, e quello, ohe essi 
non hanno, non vorrebbero che ali ri possedes¬ 
se, senza considerare che la Repubblica, viven¬ 
dosi nel modo si vive, ha bisogno che gli uo¬ 
mini sieno ricchi per vah'rsi delle ricchezze 
loro quando venga la necessità; siccome ella 
fece neir assedio passato, nel quale se ella 
avesse, avuto a servirsi della roba di quelli che 
volevano rhe le case, e'poderi de’ricchi si des¬ 
sero per sorte in Consiglio, non avria la Gii là 
fatto sì gloriosa difesa. Ma è da notare che 
non tutte le cose, nelle quali si fanno grandi 
spese, si devono proibire; perchè sono alcune 
le quali rendono la Città niagnifica, ed onora¬ 
ta, come sono le chiese, i palazzi, i giardini, i 
quali cosi dentro, romc hiori da’privati con 
grandÌ.ssima spesa , e maraviglioso artifìcio so¬ 
no edificati. Queste cose rendono agli altri 
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('iltadhrt piaroro grandissimo, od ai stranieri 
ciie vengono nella Ciliu sliiporoj e inaravigli.% 
la rjualo poi diviene maggiore, qualunque volta 
intendono rosi magniriohe macchine essere sta¬ 
te odili cale da (juolii, i quali veggono in abi¬ 
to, od in costumi l'sscre «gli altri eguali, vsic* 
come avveniva in Roma, ([nnndo aleun Citta¬ 
dino, al quale (vinto eldegli aveva gli esercì* 
ti, e domatele Provincie) grandissimi Re, e Si¬ 
gnori si gittavano a’pic'di, era poi nella CiUà 
veduto a ninno altro supcriore. Tutto queste 
sposo, oomc è dotto , perchè rendono la Città 
magni fica e onorala, non si debbono proibire. 
QuoUe alle quali si debbo por regola, e modo 
son tutte. Paure olio solamente in privato nio* 
.strano eoeesso, e grandezza, e delibo esseifl 
tutta della cura del sopraddetto .Uagistrato, il 
quale si potreJibe cìdamare, se volessimo imita* 
re i Veneziani, Signori (Ielle pompe. 

CAPITOLO XVII. 

Dé^ Capitai li di Parte, 

Io non posso fare alcuna volta ('he in non 
vituperi, e danni P imprudenza deTiostri Cil- 
tadinij i quali hanno opinione che la Città no¬ 
stra non possa stare iu libertà, se non è con 
Francia coUegata; nè considerano clic la va- 
vietà degli uomini, e de’tempi, fanno variiire 
le cose j e ((U(‘lli sono stali reputali prutlenU 
ohe liaiiuo sapute conosrei'c (piesta tlerorinilii, 
e si sono saputi a ciuelle areomotlarec per¬ 
chè due sorte sono rP ignoranti, una è di cpicHi 
che volessero quando non possono per ([ual- 
che inipodimeiiLo, imparare, [icrchc chi c (po- 
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lìianio ) ftafo v^ordo , non può Qpprrndrrt' lo 
8 <'ion 7 P ; citi è cicco non può conoscere la na¬ 
tura de’colorì ; chi è nato, e nutrito in Itioglii 
solitari, è privato di ([nelle comodità, che si 
ricercano all’imparare: altri sono, i quali quan¬ 
tunque abbondino d’ogni coinoclilà, nondime¬ 
no sono si deboli d’inlelletlo, o si ostinati nel 
m>n volere intendere la verità, ehe mai Impa¬ 
rano eosa alcuna; e quelli che sono in ([ucsto 
secondo gi'aclo, sono vituperosi , e degni d’rs- 
st'r privati della società umana. E cosi fatti 
stm tutti quei nostri Cittadini , i quali si mo¬ 
strano più accesi di desiderio della lilmrtà che 
gli altri; perchè a quelli che non hanno que¬ 
sta eupidifà di viver liberi, basta avere una 
forma di riepid)blira, nella rpialo ottengano 
cjuello che vogliono, e son simili a chi ioccas- 
se il fuoco, e non sentisse il suo calore, perche 
essendo seguiti infiniti casi dal MccccLxxxxcr. 
in qua, per i quali si pmà conoscere quanta po¬ 
ca fede la Città debbe aven* nel Ile dì E rancia 
Francesco Primo ; od essendo nondimeno i no¬ 
stri Cittadini stati sempre ostinali; che altro 
si può di loro afTermarc, se non che manchino 
del senso comune? lo voglio replicare con quel¬ 
la brevità che io potrò , (inani e volte il Ke di 
Francia ha mancato di fWle alla Città, e quanto 
sieno stati sinistri i modi suoi verso quella, ac¬ 
ciocché ognuno apertameli te vegga, quanto sia 
falsa quello opinione clic Jianno di quel He con¬ 
cetta. Ninno è che non sappia che il Re Carlo, 
quando in Firenze fere lega co’Fiorentini, pro¬ 
mise con pubblico giuramento di render loro le 
fortezze di Pisa, c di Screzzana, e di Pietra San¬ 
ta, ed ogni altra cosa che gli aveva dato Pier d(‘i 
Medici; la qual cosa egli non solamente non o:^ 

ClAk'KOTTI v. rtf 6 
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8<’rv'), ma i snni niini.sl.i'Ì che Je tenevano per lnh 

tliedero (pielle di Serez/ana a’Genovesi, e <[iU'lle 

di Pisa a’ J'isani, e Pietra Suola a’ Lueclicsi; 
onde alla Città nostrajìcr la ffiierra, che suc¬ 
cedette, nc pervenne ìiinnito danno in pubbli¬ 
co, 0 in ]»'Ìvato. Successe poi il Ke Pnigi. il 
quale qnanlmujue fosse ohldìgato render Pisa 
Piorenlini per obbligazione,, che fece il Re 
Carlo, nondimeno non ])eiisò mai farne cosa 
alcuna : e vt'nendo airar<'[nisio di Milano con¬ 
tro al Moro, ricliiese la Città di far seco n^io- 
va lega, e confederazione j ma perchè i Fio¬ 
rentini non si risolveitej'O pi'esto a farla, aven¬ 
do rispetto al Duca, anzi didèrirono tanto, che 
il Re acqui sto Milano, volle ohe tal dilazione 
costasse loro, percliè non gli volle accettare 
nell’amicizia sua, senza gran somma di dana¬ 
ro; facendo il contrario di quello che fecero 
i Romani, nella guerra di Antioco, 1 quali, 
poiché Pelibero vinto, fecero seco confedera¬ 
zione con ((nei medesimi patti, che gli aveva¬ 
no offerìi innanzà alla vittoria, non ostante che 
egli fosso stalo loro grandissimo avvf'rsario. 
Fece poi questo Re |)cr i Fiorentini Timpresa 
di Pisa co’ Svizzeri, nella (piale usarono i suoi 
Capitani tanti sinistri modi; che Pimpresa non 
(‘bhc elRdt.o con grandissimo danno della Cit¬ 
tà, la quale, oltre agl’ingordi pagamenli liiLli 
a’ Svizzeri senza fruito suo per la lardila loio, 
o por volere i Capitani làr prima i fatti del 
Re, fu costrelU pagarli ventìcinquemila ducali 
per le speso fatte, come diceva, in levare i 
Svizzeri da camjio a Pisa, avendo egli prima 
jnlnaccialo V urabn'C Fiorentino, se non gh (la- 
g a vano i (h'ili danari, lo cacce rei) he di Corte, 
come jinnisli'O di suoi nemici, rsarqim poi 
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M&ii. tra la Citth^ c sua Maestà una confede- 
razionej per la (jualc si derogò a Lutti gli al¬ 
tri obblighi fatti innanzi, od il Re prese la 
protezione della Ci Ita j, ed ella si obbligò pagarli 
in tre anni centoventimila ducati con alcune altro 
condizioni. Quando venne poi all’impresa di 
Genova^ avendo promesso all’ orator Fiorentino 
di venire all’acquisto dì Pisa dopo quel di Ge¬ 
nova, poiché ebbe preso Genova, non volle 
mantenere le promesse, ma se ne tornò indie¬ 
tro, scasandosi, che ciò faceva per purgare le 
calunnie datc^^li da Papa Giulio, di volere oc¬ 
cupare la Toscana, cd andare a Roma a coro¬ 
narsi Imperatore. Ed avendo poi a Savona nel 
Movn. quando riceveUe il He di Spagna, fatto 
intendere che, componendosi le cose di Pisa 
per quel congresso, voleva cinquantamila scu¬ 
di, non si vergogtiò molto dipoi per un ora¬ 
tore ricercare la Città se ella era per desistere 
di molestare i Pisani, quando no fosse richie¬ 
sta. Successe poi che, avendo Monsignore di 
Già monto Governatore di Milano dato avviso 
al Re, che Pisa non si potendo più sostenere, 
era per venire nelle mani de’ Fiorentini, c 
che tal cosa non era utile a sua Maestà, par¬ 
ve al Re di fare ogni !opera, che ì Fiorentiiù 
non pigliassero quella Città giudicando se aves¬ 
sero fatto quello acquisto, non potesse avere 
più occasione di taglieggiarli. E perciò commise 
a Monsignore di Giamonte, die mandasse a 
Pisa Messer Giovan Lacopo Triulcio con tre¬ 
cento lance con ordine, che essendo i Fioren¬ 
tini entrati in Pisa, ne li traesse; non vi es¬ 
sendo entrati, vi entrasse egli; c non potendo 
fare alcuno de’ due clTotti, si posasse jiiù vici- 
iTO a Pisa, che potesse, cd avvisasse. Per la 
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qxiaìr stranezza fu mstn'Ua la Città fare eòn 
(juel Ite nuova ohhllgazione di pagare einquan- 
liuiiila scudi a luij c cinquantamila al Kc di 
Spagna, se infra un anno Pisa si recuperasscj 
e perchè il lU; di Francia ne voleva cinquan¬ 
tamila più, si fece un altro contratto segreto, 
Y>er il quale la Città si ol)!)ligava dargli cin¬ 
quantamila scudi per un altro conto partico¬ 
lare , tanto che agevolmente si potè vedere, 
che il Re non teneva altro conto de’ Fiorenti- 
ni, che si facesse de' suoi nemicij poiché si 
bruttamente cercava di votare le borse loro. 
E quantunque egli avesse usato così fatti mo¬ 
di verso loro, nondimeno per stare fermi nel- 
r amicizia sua, e mantonergU la fede, vollero 
aspettare l’esercito Spagnuolo, e perdere la li¬ 
bertà, la quale avriano salvata, se lasciato qud 
Re che non gli poteva aiutare, avessero fatto 
con Papa Giulio confederazione, il quale non 
voleva rulnare quello Stato, tenendosi di quello 
por infìno allora ben soddisfatto j ma lo volerà 
alienare di Francia, c tirarlo nella sua confe¬ 
derazione; la qual cosa poiché egli in alcun 
modo non potette ottenere, come disperato, 
prese quel partilo di rimettere i Medici in Fi¬ 
renze, e gli riuscì per i mali consigli di quel¬ 
li, che allora governavano. Fu adunque osti¬ 
nata la Città nell’ amicizia di Franèìa con quel 
danno, che a ciascuno è noto; c sebbene quel 
Re due volte fu utile alla Città, cioè quando 
comandò al Duca Valentino, che non la mo¬ 
lestasse, e nella ribellione d’Ares^zo, quando 
mandò le genti Francesi, che lc( restituirono 
quella Terra, è da considerare, efic egli por 
sua utilità comandò al Duca Valebtino, che 
lasciasse stare Firenze. Perché, coiisrckraiulo 
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rg’Ii, ohe la grandezza di quel Duca (se avesse 
potuto disporre dello Stato dì Firenze) saria 
stata agli Stati, che* aveva in Italia, troppo 
forraidolosa, deliberò per quel modo porle fre¬ 
no ^ e così quel bene, che egli fece alla Città, 
non fece per far bene a lei, ma aUt* cose sue. 
Nella ribellione d’Arozzo mandò le genti a re¬ 
stituirlo; prima, perchè temeva che il Valen¬ 
tino, o altri non se u’impadronisse j appresso, 
stando le sue genti oziose in Lombardia senza 
alcuno sospetto di guerra, mancò di ogni one¬ 
sta cagione di negargli tal soccorso, la qual 
cosa senza dubl>io avrebbe fatta, se n’avesse 
avuta alcuna, quantunque minima occasione, o 
veramente avida voluto che tale aiuto cosUsse 
alla Citta. Ma che diremo noi del presente lic 
Francesco? Consideriamo alquanto le sue azio¬ 
ni, per le quali ha mostrato che fede sia, e 
possa essere la sua. Costui tosto che venne alla 
Corona, seguitò l’apparato cominciato dall’an¬ 
tecessore suo per venire all’acquisto di Mila¬ 
no, e rimettere la fazione Guelfa in Genova* 
cd essendo egli in cammino, Ottaviano Freo-o- 
so Doge di Genova della fazione contraria se 
gli foce incontro per far seco confederazione, U 
quale il Re conchiuse, senza avere rispetto ^al¬ 
cuno a’ suoi amici e partigiani. Prese poi Mila¬ 
no con quella gloria e riputazione, che fu no¬ 
ta a tutto il Mondo; e potendo con un cenno 
liberare Firenze, fece accordo con Papa Lione, 
che gli aveva mandate contro tutte le genti 
della Gli i e sa , e Fiorentme ; e questa fu la li¬ 
bertà , che gli rendè alla Città. E non bastò 
questo, che essendo poi Lorenzo de’Medici, 
nicntre che era in Francia, dove era per la 
donna andato ; venuto in ragionamento di yo- 


fcliLLA REr. ri ORESTI Ì?A 

Icrsi fare Signore assoluto di lo ccft^ 

ibrlò. sccordo che ho inteso, a menare aa ef* 

fello colai pensiero, prolnetlentlogli aiuto e fa‘ 

Tore. Successe poi la iniitazione ucllo ao 
n<'I MBxxMi) dopo la quale la Citta subito cn^ 
trò nella eonfederazione sua, nella quale erano 
i Veneziani, ed il Papa j e passando Monsigno¬ 
re di Lui redi alT ae(|uislo di Napoli j mando 
la Città tutte le genti sue, le C|uah erano m 
quel tempo in maggiore reputazione, che tinle 
V altre d’Italia. E poiché quell’c.scrcito fu rot. 
to , concoVse la Città grossamente alla spesai 
che piacque al Le di fare, in tenere narietta, 
dove era ricorso il Signor Renzo da Ceri, per 
tenere occupati gl’ Imperiali in quella Prorui" 
eia, e volle piuttosto sopjiorlare quel cia^ 
no senza alcuna speranza di futuro bene, che 
cercare l’amicizia dell’Imperatore, la quale da 
Messer Andrea Boria , che aveva grandissima 
autorità appresso a quella Maestà, I’ era oilcP 
ta. Fece poi il Re accordo coll’ imperatore, e 
senza considerare i meriti della Repubblica 
Fiorentina, la lasciò esclusa con tutti gli alm 
Potentati d’Italia. Venne poi P assedio, nel 
tempo del quale attendeva il Re a proTvedére 
tutte le cose, che gli bisognavano per 1 ossei** 
vanza de’capitoli, per riavere i figliuoli ; e pei* 
che giudicava, che alle cose sue fosse mollo a 
proposito, che P esercito Imperiale fosse occu¬ 
palo in quella impresa , faceva tutto g^ino 
gran promesse al nostro Ambasciatore di iai 
cose grandi per la Città, tosto che egli 
l’iavnti i suoi figliuoli; i quali poiché ebbe ria¬ 
vuti, essendo riebicsto dal detto Ambaseiatoro, 
che facesse parte di quelle cose, che aveva 
■promesse; rispose che non aveva promessa co* 
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SfO alrAma. E rosi l;i Città nostra ahhantlonala 
da lui, e da ciascuno altro , ritornò sotto il 
giogo della servitù, E adunque manifesto, quan¬ 
to sìa da confidare nclEamicizia del Ile di Frau- 
ria, della quale egli non tiene altro conto, se 
non quando vede essere utile alle cose suo; e 
quanto la nimicizìa da temere, chi non è sta¬ 
to orbo facìlmente ha potuto comprendere. 
Perchè, avendo fallo pai-entado co’più ostina¬ 
li nemici, che avesse (cioè col Duca di Ferra¬ 
ra, il quale poco innanzi aveva imi ri ti gli eser¬ 
citi de’suoi avversari, e ccdla casa de’.Medici, 
la quali^ sotto Papa Lione nel moxx. gli [ohe 
lo Stalo di iVliiano e di Genova; e l’apa Cle¬ 
mente, mentre che correva Lutroch coll’eser¬ 
cito a Napoli per liberarlo, fece accordo cogli 
Imperiali, e dette loro grosse somme di dana¬ 
ri ) ha mostrato a tutto il mondo, che 1’ami¬ 
cizia, e ncmicizìa appresso di lui son nel me¬ 
desimo grado : e perciò chi ne hi seco jnù 
conto, che egli ne hiccia, merita d’ esser repu¬ 
tato più che stolto. E adunque da sbarbare 
qiu'stu vecchia opinione, che è nei Cittadini 
nostri, che la Città non possa star Ubera sen¬ 
za l’ amicizia di Erraneia ; e pensare che la li¬ 
bertà si possa mantenere, senza il Kc di Eà'an- 
cia, c qualunque altro Principe, 0 Kepubblìca ; 
a variare gli accordi, secondo che richiede la 
qualità de’tempi, e degli uomini, c degli ac¬ 
cidenti, che tutto giorni) si coprono nelle fac¬ 
cende umane, siccome noi vediamo, che han¬ 
no fallo i Veneziani, ed Alfonso Duca di Fer¬ 
rara, i quali in tutti i travagli, che sono stati 
in Italia, dappoiché la guerra nacque tra P Im¬ 
peratore, e 'I Kc di Francia, con questo modo 
lU procedere hanno acquistato reputazione , e 
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pi-aTKlf*7.za. E a dii dice che avendo gti antf- 
( ili nastri .sinnpre tenuto con Frauda,, così au¬ 
ro tlohl)iaino far noi, si vuol rispondere ciio 
gli uomini savi son quelli, die si devono hiii- 
('are; e elii vuole vedere la sapienza loro, 
guardi con che forma di Kepulibliea era la 
Città da loro retta, e governata, dt'lla cjunie 
oltre alle quotidiane contenzioni, nacque tinul- 
niente la potenza di Cosimo, e de’surcessorij 
e questi altri die ne’ due Governi passati han¬ 
no avuto tale ojiinìone, si sono trovati con es¬ 
sa dui' volli! oppressi. IMa per tram* non sola* 
inenl(! degli aniini de’Cit tadini , ma dì tutta 
Jtalia, tale ojnuione, è da levar via i Capitani 
della Parte Guelfa, ed in cambio di quella 
creare uu altro i\lagÌstrato, che si chiami i 
provveditori delle Munizioni, c dargli la cura 
di tener la Città, e fortezze del Dominio Ino- 
rentino fornite copiosamente di polvere, saìni- 
slri, piombi, artiglierie d’ogni sorte, ed ogni 
altra cosa , che alla guerra bisogni. E vorrei 
che questo Magistrato fosse sottoposto ai Die¬ 
ci, ed a loro avesse a render conto delle cose 
alla cura di loro sottoposte. E questo è Lutln 
quello che in’ è parato ragionare de’ CajiiUni 
(li parte j seguita ora , che diciamo d’ alcuno 
provvisioni particolari. 

CAPITOLO XVIII. 

D’ alcune prouvisioni particolari. 

Tulli cjuclll , clic scrivono dell’ ordinazioni 
delle hepubblichi!, trattano ancora, in che mo¬ 
do si debbono alleval e i giovani ; e nelle Ho* 
pubbliche antiche si metteva sempre gramUiì^ 
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8 Imo stuilio in operare, che la gioventù 
tale, quale ella doveva essere; perchè pimsa- 
Vano quegli anllcìn, che gli uomini i quali nella 
giovenile età non erano tali quali esser dove¬ 
vano, non potessero anco nella vecchiaia ave¬ 
re quelle qualità , che tal età ricerca. Questa 
cui'ii in tulle le hepub])Uchc d'Italia con gran- 
dis.siino Ini'o detrimento , è stata sempre di¬ 
sprezzata ; c perciò chi andrà in Siena, in Luc¬ 
ca, in Genova, in Venezia, in Firenze, se os¬ 
serverà i costumi dei giovani, non- tidverà ro¬ 
sa alcuna in loro , che si possa lodare. Ma 
per trattare dc’Fiorenlini , c lasciare gli al¬ 
tri , che a noi non appartengono , se noi an¬ 
dremo considerando la nattira loro, la quale 
ag<*voI{jic'Mte nelle sette pubbliche , o private 
conoscer si puote , troveremo i nostri giovani 
non ad altro più , che di far cosa , che di- 
spiaeria, dilettarsi. Se un Cittadino fi un pa¬ 
io di nozze, il maggior piacere, che abbia chi 
va a vedere, è fare qualche violenza, che abbia 
quella festa a pcrUubare: se si fa una festa 
pubìjlica, que’ giovani che vi vanno a vederla, 
non vi vanno con altra intenzione, che di gua¬ 
starla ]>ei‘ piacere di qutdlo scompiglio, Cruar- 
di ciascuno nelle mascherate carnevalesche, 
quante violenze, quante stranezze dagli uomini 
si fanno! I fanciulli tosto che cominciano a 
stari! in piò, non prendono altri diletti, che 
esercitare quei giuochi, ne’ quali quello è tra 
loro lodato, che peggio fa al compagno, come 
è U giuoco d(‘lle pugna i* de’ sassi ; e crescen¬ 
do con questa licenza non è poi da maravi¬ 
gliarsi, si.‘ non hanno reverenza a’ vecchi c po¬ 
co Imuuno i comandamenti do’ Magistrati. Ja¬ 
copo bbruadaio, uomo multo noto nella Città 



r>ELr>A r.EP. fiouestina 

nostra', foco i;i;\ uno splonditlissìtno convittì 
lu'lliA casa, clic aveva fuori della porla a Snll 
Kriaiu), al (piale roiivilo vennero Uilti t prini! 
CiUadini della Ciltà, ed i più onorati (Iclio 
Siato clu' allora reggeva. K perchè la lesta 
fosse più bella, aveva ordinalo detto JiU'opo 
di far reeiiaia; dopo il convito, una coniiiifi- 
dia di jNi(Tol('i Maeliiavelli, la fama della tpuile 
aveva tnesscj (h'sideiào a eiasctino di vodcila. 
Concorsevi a vedfM'ia p('rei() mia certa coinpa* 
gnia di giovani nobili, la (piale avevano fatili 
per pigliare tra loro, (piando con una rosa, 
(piando con nn’allra, piacere. Costoro tosto che 
arrivarono nel lungo (invela commedia si ave* 
va a recitare, si leeero padroni di tutta la ca» 
sa, ed occupata la porta di essa, mettevanp 
deniro ehi loro pareva. Appresso con rumori, 
leggerezze (’d insolenze fucevan sì, che c[ud 
luogo era più siinigliante alb inferno de’dau* 
nuli, che a luogo dove si avesse a far festa; 
e f{uantunf[ue i più ycechi e più onorati Cit* 
ladini vi si trovassero jiresenti, non furono per 
rpiosLo i (letti giovani ritenuti dal fare, e dire 
tutto quello che piacque loro. Avvenne anco* 
ra, che non ^loteiido [ler questa cagione uno 
di quei vecchi stare lud luogo assegnato a lui 
ed agli altri, gli veniuì pensiero di salire in 
sul palco della coiTimcdia, per sedere sopra 
cerio panche, dove s’ erano posti alcuni gio¬ 
vani, pensando die alcuno di loro gli avesse 
a dar luogo. Salse costui in sul palco, cd ap- 
prcssossi a (pici le pai ir he, ma gli conviene 
tanto stare in piè, che dai servitori della cosa 
gli fu; portalo da sederi', c gli lu avuto da 
((uei giovani (pud rispello, è riverenza, ch(| 

avriaiio avuto al più vile uomo della Citta, h 
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»tl)bene mi doleva vedere no’ piovani nnstrii 
così sfi-enati costumi^ pur mi godeva raniiuo^ 
che quei vecchi che facevano e fanno ancora 
(perchè molli di loro sono vivi) tarila profes*- 
sione (li sapienza civile, vedesst^ro in che eon* 
cetto gli erano della gioventù, c come ìienc 
egli avevano saputo alhivare i riglìtioU loro. Ma 
noi, che desideriamo clic la nostra He[)ul)bìiea 
sia perfetta in qualunque sua parte, giutlirlila- 
mo che sia da fare ogni opera, che l giovani 
siano allevati di sorta, che appariscano poi 
temprali, gravi, reverenti ai vecchi, aniaton 
de' buoni, nemici do' malvagi, studiosi del ben 
pubblico, osservatori ticlle leggi, timorosi di 
bio, ed in ogni loro azione lieti, e giocondi. 
Bisogna adunque proibire con ogni diligenza 
tutte quelle cose, che assuefanno gli uomini a 
pigliare piacere di male operare, siccoiiu! è il 
gioco delle pugna, e de' sassi ; ì'andare in ma¬ 
schera col pallone, facendo quelle insolenz(‘, 
che si sDgliano nella Città nostra fam; c fimd- 
mcntc tutte crucile cose, che rendono gli uo¬ 
mini nemici r uno dell''altro. Ma non basta proi¬ 
bire il male senza introdurre il bene, a volere 
fare gli uomini buoni ^ e perciò, siccome noi 
vogliamo, che tutti quei costumi, da’ quali 
nascono i sopraddetti inconvenienti, sieno |irui- 
biti, cosi vogliamo, che s’introducano tutte 
quelle usanze, che producano il contrario. Chi 
adunque vuole, che i giovani sitmo rivcrmilì 
ai vecchi, faccia cln^ i più onorali vecchi, sii- 
come nella Repubblica posseggono maggiore 
grado, che gli altri, cosi ancora appariscami 
fuori ornati di vesti cospicue, talciiè dii li vt'- 
de, non possa in modo alcuno pretendere igno¬ 
ranza^ € sia costretto ad onorarli j e per i{ue- 
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sta ragione noi dice in ino di sopra, che i Pro* 
curatori c i Signori, ancora (piando stessero 
elle case loro, dovevano appari ih; tra gli altri 
cosi di Vieste, come dì grado più onorati. Qite* 
sii quando nelP andare alla Chiesa, al Palazzo 
c per la Città talvolta a suo diporlo, fossero 
scontrati da* giovani, sariano pnorati-da loro; 
■<T da questo uso na.scerebbe ancora, che a tiitlì 
gli altri vecchi saria rendulo quell*onore, che 
si debb(ì a quella dà. E perchè sempre avvie¬ 
ne, che dii onora un altro, gli vorrebbe in 
tutto quello che può piacere, altrimenti lon 
ronorerebbe, perciò onorando i giovani i vec- 
c'bi, si sforzerebbero di vivere con quei costu¬ 
mi, che piacesse loro, e per conseguente sa¬ 
rebbero gravi e temperati. E piuxìiè in du(t 
modi s’opera bene e male, cioè con huii e con 
parole, chirebbe senza dubbio la nostra Kepub* 
iilica materia ai giovani di ragionare di molte 
cose, delle quali quando sono privati, son co¬ 
stretti a voltare i pensieri ed i ragionamenti 
a molte altre cose indegne di venire in consi¬ 
derazione d’alcuno, non che di parlare. Perclu; 
può ciascuno ragionare della natura, e qualità 
de’Cittadini, per sapere a chi abbia a render 
poi i suffragi j 1 casi paiiicolari, che nascono di 
mano in mano, e dentro e fuori, tengono assai 
occupati 1 ragionamenti d(*gU uomini j le nuo¬ 
ve Cile s’intendono dagli Ambasciatori, danno 
non poca inatcria di ragionare; e finalmente 
ogni puliblica azione, ({uautunque minima, por¬ 
ge a ciascuno di parlare quell’ occasione, che 
ei vuole: la qual cosa è utile non solamente 
])er privare i giovani di ragionamenti non gra¬ 
vi, ma eziandio perchè ragionando delle cose 
‘ pubbliche, divengono di quelle più peliti. 
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quanto il parlare di cose gravi no’giovani sìa 
[i-uttiioso alla Kopubtlica, lo voglio lasciare 
giudicare a chi ha notizia delle cose antiche, 
non a quelli vecchi del tonino nostro, i (piali, 
vivendo volentieri sotto quella tirannide, che 
hanno fatta, nella quale non è lecito nè a loro, 
nè ad alti'i, non che ad aprir bocca per ragio¬ 
nare di cose pulibliche, dicono, che j giovani, 
non della Repubblica, ma di sfogare i loro pia¬ 
ceri corporei debbono ragionare. L’oprar male 
sarebbe in gran parte tolto via dagli cscrci/.i 
militari, de’ quali diremo poco appresso e dalla 
occupazione della Repubblica. Ma è da notare 
che, vivendo gli uomini in cpicsta vita attiva, 
la quale è piena dì fatiche, cosi di animo, co¬ 
me di corpo, so in qualche tempo non piglias¬ 
sero quaìcne rinfiTscaiTiento, senza dubbio non 
potrebbero durare,: sono adimcfuo due tempi 
nell' anno, nc’ quali nella Città nostra è lecito 
agli uomini pigliare piacere, il carnevale, e l,i 
festa di S. Giovanni. È adunque da provvede¬ 
re, che in detti tempi ciascuno si possa ralle¬ 
grare; e però nii paro di creare un Magistrato 
che dilli nn anno, e sia sopra tutte le feste, 
che si devono celebrare piibblicaniente, talché 
ninno possa far festa alcuna senza licenza d{‘l 
Magistrato; od il .Magistrato, quando che al- 
ruiio pubblico spettacolo si faccia, sia tenuto 
favorirlo, od in ciò abbia grandissima autorità. 
I pubblici spettacoli che assai dilettano, son le 
commedie e balli, c quelle masciuTate, che 
fanno i nostri giovani con molte ingegnose in¬ 
venzioni : le commedie c inasclnTatè vorrei, 
che fossero di buono esempio, non mancassero 
di cpiella letizia che il tempo richiede, ma .'os- 
!M^ro in modo onlinate, che non dessero auto- 
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ri là al male. Ma sopra iuUi gli altd saria (ti 
-r,indissimo piacrrc la rastìogna universale (Irlla 
milizia, che si dcbhe in tal tempo fare; della 
uualc e (!(*’ conviti puhhlici di sotto parlcrfr 
mo k polche noi ragioniamo della insti tu zione 
ilei’ giovani, tra’ rpiaii tal volta si trova chi è 
ornalo di prudenza senile, siceome in Roma 
furono Scljiione AfTricaiio e Valerio Corvina^ 
rj-cilo ehe sarà bene ogn’anno mandare a par^ 
lilo tutti ffuelii, che non aggiungono all’età, 
rhe fosse determinata al poter ottenere tutti 
i Magistrati; c (pielU che vincessero il partitOj 
fusscro a lutti i Magistrati ammessi. Simile or¬ 
dine aecenderehhc mirabilmente gli animi eie’ 
giovani alla virtù, vedendo adito a poter con^ 
seguire nella glovenlle età (fuo'gli onori, i quali 
rendono gli altri nella verrhiuiu gloriosi; c co¬ 
me i vecchi son più mossi dall’avarizia die 
dalla gloria, cosi i giovani sono insiigati dalla 
gloria più che da alcuna altra cosa ; la quale 
ae presto cominciano a gustare, si danno intc^ 
ramentc a qiU'Uc cose, per le quali cx'edoao 
poterla conseguire. Suri'hhe ancora necessariQ 
!iei’ faro la Repuliblica più perfetta, far molte 
altre cosliluzioni, JVt le cpiali rosi i vocchij 
come i giovani diventassero migliori, che al 
presente "non sono, e nel tempo andato non 
sono stali ; come saria, proporre grandissime 
pene alle scelleratezze, c lo virtù eon premi 
onoratissimi e.saltarc, perchè come dice il J«- 
riscansuUo, gli uomini per paura della^pcna 
fi’asti'ngono dal male, c dalla speranza de prò* 
mi sono incitati alla virtù. L principalmente 
sono da punire severamente quelli, che coi'- 
ì ompessero i Cittadini per avere sulfragi; pc*'* 
ciocché chi tale errore commette, non cerca 


UBBO IM 

MtrOj cìic Rovinare la patria sna^ facenrìo i Cit» 
ladini venali. Ma e da nolaro, die i sulTragi con 
jiUro ancora si con'oniponOj elio con danari od 
altre proirlosso, che agli uomini jior oltenore i 
desideri loro si fanno: perchè molti sono slalh 
i quali agevolmente con ipocrisia e siimdazio-. 
ne^ c con alcuna altra cosa, hanno i loro pen- 
sieri ad cfìTeLto menati. Nel teinpOj che Fra 
Oirolamn predicavaj i più onorati e maggiori 
Cittadini di FircnTso furono quelli, i quali si- 
muìalainente seguitavano la dottrina, ed india¬ 
vano la vita di quello. Successo poi la muta¬ 
zione dello Stato nel mdxii. la quale fece a que¬ 
sti mutare la vita loro, perchè vedendo essi, 
clic la santità, della vita predicata da Fra Gi¬ 
rolamo, non era ])iù nò onorevole, nò fi’uttuo¬ 
sa, lasciato tal modo di vivere, cominciaroiTo 
a seguitare quello, ohe gli aiutava sfogar hain- 
J)Ì7Ìone cd avarizia loro.'Ma che dicldio de’sc- 
cola ri V quando li stessi Religiosi di S. Marco, 
dopo quella mutazione di Stato, fecero aiiror 
essi mutazione di vita, e abbandonarono qnt'lla 
continenza e sant.ilìi, che sino a quel tempo 
avevano seguitata ; c qiud che è peggio, molti 
di loro, lasciato il chiostro, si diedero a pro¬ 
cacciare dignità Ecelesi-astiche, per diventare 
chi Vescovo, chi Generale c chi Abate, c ehi 
una cosa c chi un'altra, hiccndo grandissimo 
detrimento alla loro Religione col male escuii- 
pio, che a’ frati giovani davano. Nè si sono 
vergognati su per i pergami nelle pubbliche 
Chiese celebrare per salilo, ehi ])er h' sue scel¬ 
leratezze c ej’iuleltà ha mcrilalo dà'sscr messo 
nel centro dell’inferno. Ma poiché nel mdxxvii. 
ritornò il vivere civile, rijiresero i Citladini 
quella vita, che avevano lasciala j tra i (puah 
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nlruni rrnno si prosonttiosi s<itU) manlolla 
clolla Hrligionc, clic ninno cra^ clic avesse ar. 
rliinciito di dir cosa, che fosse conlraria a Ic 
loro 0])inionl; e nell’assedio, quando si perdo* 
va una terra, quando seguiva qnaleìie acctdento 
che dispiacesse all’ universale, dicevano, rito 
ella andava bene, e che quella era la ^ia elio 
conflueeva la Città alla vittoria; e dando ai 
detii di fra Girolamo falsissime Inlerprelazifini, 
nfh'rmavano in ogni cosa, che si lasciasse faro 
a Dio; tanto che non facendo essi ([nello, clic 
6 l doveva per non sapere, e per non avere 
fi ire, 0 non potendo gli nitrì itn peci iti dalla loio 
importunità e presunzione,^ .Malatesta taglioni 
senza sentila* ([nella punizione elie egli nteti- 
tava, potette eondurre la Citta nella sua (i* 
struzione. Questo modo di vivere rlm t('ngono 
questi, che fanno professione di Ueligione, con¬ 
versando eoi frati di S. iMarco, e ei>ntinuain o 


slmnlatamcnte l’orazione c la Comnnione, sema 
dubbio è pessimo nella nostra Città : peic le 
egli fa il medesimo elfetto, die facevano m 
Roma le largizioni. Ma ([uesto è ancora mollo 
peggiore, piuTbc dove h; largizioni si poinano 
ni qualche modo coiTegg('re, a ([iirsta cosi w a 
vita con dimc(jlLà sì trova rimedio; perclic flu 
ragionasse di proibire ([ucsti modi di 7*.^^*^* 
parrebbe, clic volesse vietare agli nomini il ta¬ 
ne operare, c sarebbe ributtato non altriinen i, 
che un pessimo nemico della fedo di Cristo, 
frati soli potriano agevolmente correggere ta * 
ipocrisia : la qu:ilc rosa conseguirebbero, se 
cnsassero la conversazione de’ Cittadini, c ri¬ 
cordassero loro, che nel Palazzo dello Sfido si 
ragiona, c non in S. Mareo ; r quando sono m* 
vitali a predicare nella sala del Consiglio, if' 
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rrssrrOj chef chi gli vuole udire, vada a udirli 
in (|[uei Inoghij clic souo alla predicazione de! 
verbo di Dio deputati, c che nel Palazzo si 
predica col cappuccio in testa e non colla cap- 
pcruccia. E se fra Girolamo vi .predirò, egli 
uonv*èpiù un fra Girolamo ornato di tanta 
dottrina, di tanta prudenza e di tanta santità; 
c però non debbono essere si prosontuosi, che 
paia loro conveniente far ffuello, che Aiceva 
chi di gran lunga in ogni cosa li superava. Ma 
non bisogna sperare, che i frati facciano mai 
cotale ofììzio, perché ancor essi sfuio amhiziosì 
od amano la conversa/,ione dei secolari ; e quel 
si tiene fra loro più savio, c dì assai più che 
gli altri, il quale è più da’ secolari visitato e 
trattenuto. E sono a quello venuti, che hanno 
ancora essi fatto divisione, (alche alcuno di 
loro è riputato amico dello stalo libero, ed 
alcun altro della tirannide; ed ogni volta che 
in Firenze s’è fallo mutazione, hanno essi an- 
rora varialo il governo loro, togliendolo a chi 
l’aveva, e datolo a chi n’era privato. E sicco¬ 
me la mutazione dello Stato passato, lia gene¬ 
rato maggiore varietà nella Citta, che mai fosse; 
cosi la mutazione del governo loro gli ha fatti 
nel vivere, ed in quahinrpie altra cosa variare. 
Perchè egli hanno non solamente tolto il go¬ 
verno a quelli che Tavevano, ma gli hanno al¬ 
lontanati dalla Città, c non altrimenti, che 
mandati in esilio, e i primi gradi loro hanno 
dato, non a chi saria stato utile alla Kclìgione, 
jua a chi essi hanno veduto, che sia grato a 
chi regge Firenze. Appresso, hanno lasciato in 
gran parte quei costumi, che gli facevano pa¬ 
rere ai riguardanti umili, mansueti e divoti, 
perchè non portano più i capi chini e gli or¬ 
ci akkot ti V. ui T 
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chi bassij corno già solevano, ina camminmrJo 
rolla lesta alta o con gli ocelli levati, nonino- 
etraiu), che tra loro, e gli altn sia din’ercn'/a 
alcuna. E tlovc Fra Girolamo aveva fatto van¬ 
ii e ri^, se avevano cosa alcuna temporale, qiirsti 
al presente sotto colore di far giardini, fanno 
grandissime possessioni. E quantunque per i 
pergami rìpi'enflano severamente i secolari, die 
biaiio tanto occupati nelle cose mondane, che 
non pensino mai a morire, c perciò edifichi¬ 
no cosi maravigliosi palazzi, nondimeno essi 
jmr i loro Conventi non fanno mai altro, die 
murare; talché hanno ridotto in molti luo¬ 
ghi le loro abitazioni a tanta magnificenzaj 
che per cose rnaravigliose dagli stranieri sono 
visitate, e cosi dimostrano d^ avere non meno 
desiderio di vivere, che sgabbiano i secolari :c 
cosi a jioco a poco lasciano tutte le regole die 
.si convengono ai mendicanti. Non è adunque da 
sperare che i frati del l i facciano mai tidbenefr 
zio albi Città, correggendo la vita di. cosi falli 
Cittadini, poiché eglino avrebbero bisogno dì es¬ 
sere da’ secolari oorretii, non vivendo più con 
quella .santità e divozione, che avevano al tempo 
(li Fra Girolamo e degli altri anlichi loro padi'ij 
c perciò bisogna pensare ad altri rimedi pei’ * 
quali, so possibile è, si spenga questo brutto vi¬ 
zio deiripocrisia. E tra quelli che mi caggiono 
nell’ animo, il migliore saria, che gli noimm 
avessero ferma opinione, che lutti c{uclli che 
nel tempo, nel quale il Consiglio Grande l’cg' 
ge, fanno tanta dimostrazione di santità, e 
gli aitivi tempi non son migliori che gli ‘ili*’’ 
sono i più cattivi cittadini della Città. II che 
è manifesto, perché se tenessero quel modo di 
vivere per desiderio delia salute deiraiiinW) 
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fton farebbero mai in quello varietà alcuna, e 
sareblx'i'o cosi nella tirannide, come nella 1 Ì- 
borià religiosi; perchè Cristo non vuole, che 
ftl ben fare scabbia alcun rispetto, e si pre¬ 
ponga la salute dell’anima a tutte l’altre cose 
limane. Ma costoro nel tempo, che la Città è 
retta dai IMedici,' non arrivano mai a S. Marco; 
c quando è ridotta in libertà, e più tpiel luo¬ 
go, che alcuno altro di Firenze frequentalo; 
laiche apparisce maggiore imitazione di Stalo 
a chi riguarda quel luogo, che qualunque al¬ 
tro di tutta la Città. Non sono adunque buo¬ 
ni. questi Cittadini, i quali tutto giorno l/isbi- 
gliano co’ frati, c delle faccende pubbliche ne, 
lasciano il pensiero a Dio, e nelle private loro 
mettono ogni diligenza, e vanno in S. Marco 
per acquistar favori, o per ottener poi quei 
Magistrati, per i quali non hanno in animo di 
pigliare fatica alcuna, nè d’aiuniitustraj’li con 
giustizia, e severità. E buoni si devono repu¬ 
tare quelli, i quali arditamente amano il bene 
pubblico, e so 11 disposti mcltere per quello la 
vita, e la roba, ed ogni altra cosa, e nell’am¬ 
ministrare i Magistrali non hanno altro ogget¬ 
to, che l’onore di Dio, e l’utile pubblico; e 
pensando, che nel ben pubblico si contenga il 
privato, quando tocca a loro la cura della he- 
pubblica abbandonano le faccende private, ed 
attendono stadiosameiite allo pubiviiche le quali 
quando son commesse ad altri, no lasciano il 
pensiero, c la cura a chi è obbligalo gover¬ 
narle, ed attendono ai privati casi loro. Que¬ 
sti son quelli, i quali, (piando si hanno a ra¬ 
dunare ne’Magistrati non aspettano d'esser 
sollecitati, nè dai pubblici servitori, nò dal 
suono della camjmiia, utìlmeuLc al tempo di 
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J^afTaclIo Gìrolami introdotto, innanzi al ciualc 
*1011 erano mai ridotti i Magistrati nelr Au- 
<1 lenze, so non quando era tempo dì partirsi. 
Perchè prima volevano molto ben farsi vedere 
per le Chiesej dopo <p.iesto, visitavano le hot* 
teghe loro, c fatte quelle faccende, clic vole¬ 
vano, ne venivano ili piazza; dove anco non 
poco per boria mondana tardavano, e final¬ 
mente radunati nelFAudienze, quando s’aveva 
a ragionare di qualche cosa, tutti dicevano: 
che essendo l’ora tarda, sarebbero brevi; e 
non erano si tosto arrivati in quell’Audienze, 
che pareva loro ogni ora mille anni per desi¬ 
derio di partirsi. Questo inconveuientc fu le¬ 
vato via 'coll’ordine del sonare la campana; al 
suono della quale tutti i Magistrati s’avevano 
a radunare; cosa certamente molto utile alla 
Hepubblica, cosi per quelli, che amministrava¬ 
no i Magistrati, come per quelli ancora, che 
hanno bisogno di loro: e se mai di nuovo la 
Kepuìdilica ritornasse, non saria da lasciare 
questa provvisione. Ma tornando al proposito, 
sono da reputar buoni quei Cittadini, che 
abbiamo descritti, ed a questi si debbono 
voltare ì suffragi, quando vanno in Consiglio 
Grande a partito; chi avrà questa opinione 
di quei Cittadini, che fanno professione di Re¬ 
ligione, che ho detta, senzachè altro provve¬ 
dimento si faccia, frenerà in gran parte que¬ 
sto vizio dell’ ipocrisia. Appresso, quando al¬ 
cuno va a partito, saria forse bene nominare 
dietro al nome suo, se ha avuto innanzi alcun 
Magistrato, acciocché gli uomini riducendosi a 
memoria i portamenti de’Cittadini, quando so¬ 
no nei Magistrati, non H dieno, se non a quelli, 
che si fion portali bene. Oltre a fjucsto, quau- 
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do alcun Cittadino è condannato, o dagli Ot¬ 
to, o da altro Magistrato per usuraio, o per 
omicida, o per aver fatto altra violenza, o per 
sodomita> o per qualunque altro mancamento, 
sarebbe utilissimo nella prossima tornata in 
Consiglio Grande pubblicarlo. Di che seguite¬ 
rebbe, che gli uoininij per timoi'e di quella in¬ 
famia, s’asterrebbero dal male operare, e quelli 
che pure operassero male, sarien conosciuti; e 
vedendo ciascuno, che cosi peccano quelli, che 
fanno professione di santità, come gli altri, non 
saria ingannato dalla loro ipocrisia, e credereb¬ 
be, che fosse buono quello che opera il bene, 
c non quello che fa dimostraziojie d’operarlo. 
Questi sariano i migliori rimedi contra l’ipo¬ 
crisia de’ Cittadini, ruassimaniente di quelli, 
che hanno passata la giovenile età; perchè gli 
altri, che venisscra, dalla forma della Hepub- 
blica, e dagli esercizi militari sariano fatti ge¬ 
nerosi, e per sè atessi avrieno in odio un cosi 
fatto vizio pregno di dappocaggine, e viltà. 
Sarà poi necessario far molte patrticolari prov¬ 
visioni, per le quali i Cittadini divenissero let¬ 
terati, forti e costanti, giusti e tempei'ati. Per¬ 
chè nel tempo dell’ozio hanno bisogno tlclle 
lettere, nel tempo delle faccende della fon'tezza 
e constanza, nell’uno e nell’altro della giusii- 
stizia e temperanza. Molti sono i particolari, 
che nel purincipio d’una buona introduzioiitt 
non si possono vedere, ai quali essa am mini- 
stimazione col tempo provvederebb*.*, e perciò, 
non lasciata la cousklerazione di essi, porrà fi¬ 
ne al presente .terza libro. 


k 
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LfBRO QUARTO 


. CAPITOLO PRIMO 

Cile ìa Città si debbc difendere caligarmi pm- 
prie^ le ffuali son distinte in iptelle di dentro^ 
éd in quelle di fuori. 

N„ principio (lei precetìcnie libro fu dn noi 
(leLlo^ che le Repubbliche minano por Fallerà- 
'/ioni intrinsichej e per gli assalti esterni^ e 
che a qviclle si poneva rimedio colla forma della 
Fiepubi)lica bene ordinata, ed a rpiosti la mili¬ 
zia con buone leggi e buoni ordini introdotta 
provvedeva ; ed avendo al presente dato pcr- 
iezione all’introduzione della Repubblica, resta 
che ragioniamo tutto quello che ci occorre del- 
Farmi, le quali son distinte in proprie, ed in 
aiisiliai ie, ed in mercenarie. Nè oeeorre che ci 
distendiamo nel dimostrare ì difetti delle ausi- 
liarie, e delle mercenarie; poicliè da Niccolò 
Machiavello sono stati prudentemenie discorsi; 
e basta solamente intendere, ehc quei difetti 
divengono maggiori, qualunque volta chi si va¬ 
le di quelFarmi, non 1 * accompagna colle pro¬ 
prie, perchè vengono a potere esercitare senza 
freno, e senza rispetto la malignità loro. Se 
adunque le dette due specie d’armi son dlfet- 
(ose, resta, che F armi proprie sieri quelle colle 
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(Ttmli i Principati e le Repubbliche si debbono 
difendere. E chi ben considera le coso natu- 
ralij può vedere, che la natura ha prodotto le 
più nobili specie degli animali con sufììcienti 
mezzi da potersi difendere da sé, senza aspet¬ 
tare l’aiuto d’altri^ e questa facoltà ha dato 
cosi all’uomo, come agli altri animali; donde 
si'giiita, che chi non pensa a difendersi da &è 
stesso, non pensa a far quello che è naturale 
a ciascuno. È adunque necessario lo stare ar¬ 
mato per la difesa propria. E perchè quello, 
che hanno gli uomini particolari per l’utilità 
privata, devono ancora fare le Città per Futi¬ 
lità pubblica, essendo le Città un corpo na¬ 
turale, siccome è un uomo particolare; per¬ 
ciò devono le FiOpubbliche, e’ Piincipati tenere 
ai’mati gli uomini propri per difendersi dagli 
assalti esterni. Appresso, chi considera con die 
armi le Repubbliche e i Principati antichi ab¬ 
biano difeso ed accresciuto Fìmpei’io, troverà 
che, se non avessero avuto gli uomini propri 
armati, non avriano nè F una nè F altra cosa 
potuto fare. Ma io non mi voglio disten(h*rc 
sopra questa juateria, perchè altra volta lun¬ 
gamente no disputai, e però a cj^iiello, che 
allora ne dissi ine iic rapporto. Cosi voglio 
per la medesima cagione lasciare indietro il 
considerare, a chi si debbono dare Farmi, per- 
-chè allora fu conchiuso, che si dovessero non 
solamente quelli armare, che chiamano bencli- 
ciati, ma gli altri ancora che abitano la Città 
e sono partecipi de’ carichi di quella, posse¬ 
dendo in essa, o case o possessioni, e non so¬ 
lamente vogliamo questi armare, ma eziandio 
U Contado e Dominio, ed in maniera, che que¬ 
ste armi, che hanno simili tudiuc colle ausi Ila- 
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rie, non abl)iano i tlifetti loro. Saranno adun¬ 
que divise le nostro armi in (fucile di dtniti’o, 
ed in quelle di fuori : ma trat tcrtMuo |>rima di 
Quelle di denlrOj e poi di quelle di fuori. 

CAPITOLO II. 

In che modo la milizia di dentro si deve introp 

durre. 

La Città nostraj come ciascuno sa, è distili* r 
ta in Quartieri, c chi è compreso in quel 
Quartiere, c chi in quell’altro; ma non abita 
già ciascuno in rpiel Quartiere dove è compre¬ 
so : il che è avvenuto, perchè nel procedere ' 
del tempo si sono variati i padi’oui dell’abita¬ 
zioni , la qual cosa non dà impedimento alcu¬ 
no ali’ ammistrazione pubblica. Non c già tal 
divisione accomodata alla milizia, che vogliamo j 
introdui-re, perchè, so chi abita in un Quar- [ 
tiere al tempo della pace, è tenuto andare a 
fare i suoi escj’cizi in un altro, è cosa assai fa¬ 
ticosa. Nel tempo della guerra non solamente 
k di fatica, ma di danno alia Città, la quale ■ 
può essere oppressa prima, che gli uomini lutti 
si sicno ridotti a’ior Capitani, e sotto le loro 
insegne; e di ciò se iie vide qualche esempio ' 
nell’assedio passiito, quando p('r (fualche caso 
si dava all’ arme > nel qual tempo por il tra¬ 
scorrere , che facevano gli uomini in questa 
parte, ed in quell’ altra, s’ empieva la Città di 
confusione, c con tardità si radunavano ai luoglù 
deputati, non ostante, che i giovani corressero 
con prestezza alle loro insegne. Vorrei adun¬ 
que di tutto il sito della Città se ne facesse 
quiittro parti eguali; e tulli quelli^ che abita- 






LTIlllO IV I05 

fio in ciasruno di questi Guari ieri, dal diciot¬ 
tesimo al quarantesimo anno delia loro età si 
scrivessero; c vorrei^ che il nuinoro di ciascu¬ 
no Quartiere fosso eguale a quello delFaìtrOj 
onde se in uno ne fosse più che nell’ alti-Oj si 
supplisse con quelli del più propinquo Quar¬ 
tiere, pigliando una strada o due, o quelle che 
bisognassero talché tanti fossero qiielii dell’un 
Quartiere, quanti quelli dell’altro; e cosi , se 
possibil fosso, i heneliciati j corno non benefi¬ 
ciati, acciocché non fosse vantaggio dall’uno 
all’altro. Fatta questa distribuzione di tutti 
quelli, die fossero in ciasouri Quartieri', die 
dovrebbero arrivare a ni ilio persone, st? ne fàc¬ 
cia qndle quattro parti eguali, in maniora dio 
tanti hendiciati, e non beneficiati sicno in una, 
<{uanti nell’altra; verranno adunque ad essere 
in ogni Quartiere quattro compagnie, e (fucsto 
compagni!; eleggano esse i lor Capitani, han- 
dierai, Luogotimcnti, e Sergenti, e i Decurio¬ 
ni ancora, per la ragione che appresso dix^eino; 
in questo modo. Siano tratti per sorte cinquan¬ 
ta nominatori, o quelli che paressero, i quali 
nominano cinquanta di quella compagnia, cia¬ 
scuno che egli voglia, che sìa Capitano, e man- 
dinsi a partito: e quattro delle più fave^vìnto 
il partito jior la metà ed una più , sien poi 
mandali a partito nel Senato; e quello che 
avrà più favori, sia detto Capitano in (judU 
compagnia; il secondo Bandieraio; il terzo 
Luogotenente; il quarto Sergente. Degli aUii 
quarantasei, che andarono a parlilo per la me¬ 
tà, tanti dello più fave, vìnto il partito qer la 
metà ed una più, rimangano Decurioni, quante 
sono le Decurie di qm-lla compagnia; e sìeiio 
chiamati primo, dccoydo, a terzo, e cosi dì 
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mano in mano, secondo che ciascuno vinse il 
partito con maggiore numero di sufTragi. E a 
ciascuno poi di questi Decurioni sieno assegna¬ 
ti nove della sua compagnia, co^ quali egli ,;e- 
gli cserci/j anlìitari, e poi nell’azioni di guerra 
sempre si trovi; il che ancora verrehbe più 
acconciamente latto , se ciascuno Quartiere 
fosse distinto in quattro partì eguah, rd in 
ciascuno si scrivesse una coìnpngnia. P(‘r lo 
qual modo verrebbero gli uomini ad essere 
più un ili, e con minor fastidio e fatica si tro¬ 
verebbero insieme ad eseguire gli offici milita¬ 
ri. Ma i nostri vecchi temono tanto le selle, 
delle quali essi sono axiloiù, ne’giovani, come 
noi vedemmo nelVamininislrazione passata, che 
non solamente vorrebbero separare gli uomini 
d’un Quartiere l’un dall’altro, ma di lulta la 
Città, M;i perchè l’-ordine della nostra Itepub- 
blica costringerebbe i vecchi ad esser' buoni, 
e vivere senza parzialità, seguiterebbe; da que¬ 
sto, che i giovani ancora sarebbero buoni, per- 
<‘i 5 io credo, che si possa senza timore di set¬ 
te, e di divisioni non separare gli uomini, ma 
secondo li sito descrivere le compagnie una in 
ciascuna quarta parte d’ogni Quartiere. Che i 
Decurioni siano necessari, c manifesto non so¬ 
lamente per l’altre ragioni, che se ne potreb¬ 
bero addurre, ma eziandio perchè gli uomini 
nella gucn’a sempre fanno ciò che è loro com¬ 
messo, meglio e con più ardimento, quando 
son con quelli, co’quali camminano, mangiano, 
dormono, che con altri accompagnati, coi quali 
non abbiano particolare commercio alcuno: e 
però è bene assuefargli prima negli esercizi a 
conoscersi, ad amarsi, dividendo le conqìagnie 
in Dccui'ie, cd a ciascuna Decuria assegnando 
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il SUO Decurione. Siano ancora creali nel Se¬ 
nato q 11 a Uro, Commissari, uno per Quartiere, 
i quali sieno sopra le rassegne, ed esercizi nii- 
litiiri, i quali si facciano ne’giorni festivi: ed 
ogni Quartiere sia obbligato una volta il mese 
fare la sua rassegna, alla quale chi non si tro¬ 
verà , paghi quella pena , che sarà reputata 
conveniente. E vorrei, che tulli quei Capitani 
ed altri Uffiziali durassero un’anno, e finito 
Tanno, si rifacessero nel medesimo modo, sen¬ 
za altrimenti alterare le compagnie. Ma perchè 
i nostri vecchi (come è detto) temono pure 
le sette, pensando, che ne’giovani sieno i me¬ 
desimi difetti che sono in loro, si polriano le 
quattro compagnie di ciascuno Quartiere di 
nuovo confondere, e mescolare insieme, e trar¬ 
ne quelli, che passano il quarantesimo anno, 
non volendo restare, e scrivere quelli, che fos¬ 
sero arrivati al dicioUcsiino j e cosi far nuova 
distribuzione delle quattro compagnie, le cpia- 
li nel modo detto creassero i loro Ufiì/.iali, che 
fossero poi, come abbiamo anco detto, nel Se¬ 
nato confermati. Ma meglio sana (come è det¬ 
to ) che i Quartieri fossero distinti in quattro 
parti, secondo il sito, cd in ciascheduna di es¬ 
se si scrivesse una mnipagnia, la quale ogni an¬ 
no creasse i suoi E/ìiziali nel modo detto. I 
Decurioni si potrebbero anco in questo modo 
creare. Eletti che sono i quattro Ufiiziaìi, quel 
Magistrato al quale fosse commessa questa cu¬ 
ra distribuisca le compagnie in Decuric, aven- 
<lo avvertenza alle qualità delle persone, ed al 
sito dove abitano. Poi ciascuna Decuria elegga 
il .suo Decurione, dando questo onore adii 
passa la metà de’ suIlVagi eon maggior nuuns 
l'Oj e vorrei, clic ([uando i Capitani hanno a 
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pigliare runìzio, !o pigliassero con grarullssima 
pompa j (' inagjiificen/.a. l'erchè vorrei, clic il 
Gonf'alonici'f! colla sua solita compagnia dei 
Signori Pi'omiratori, Dicci e Collegi, 0(1 alLri 
Magistrati, scendesse in liingliiera', ed ai nuo¬ 
vi Capitani dx'sse di sua mano le baiidiei'C, le 
quali fossc'i'o ])OÌ prese, esportato dai Bandie¬ 
rai; cd ai vecclii Capitani im presente d’arme, 
die valesse almeno <Vtccì ducati; e sarla bene, 
clic innanzi a tutto (jueslo cose il Gon/alonie- 
re con accomodale parole, lodasse i vecchi, e 
confortasse i nuovi al bene operare. Se non 
paresse conveniente, (^ho il Gonlaloniere par* 
lasso, facesse f|uesto iinizio dii fosse giudicato 
a proposito : è vero, clic 1(5 pamle del Gonfa¬ 
loniere avrebbero maggiore autorità. L’ orazio¬ 
ni, che si facevano nel dare il giuramento, 
sono utili, perchè i giovani s’assuefanno a par¬ 
lare in pubblico; ma è da avvertire, che tale 
uffìzio SI dia a persone , che dicano cose utili 
alla Città, e non sieiio cagione di scandalo, e 
sedizione. Il giuramento vorrei che si d('sse con 
reverenza, e devozione grandissima, e però sa¬ 
na bene, fatta die è B orazione, che si cele¬ 
brasse la Messa solenne, c al tempo debito di 
cjiiella i giovani, a coppia a coppia riverente¬ 
mente antlassero a dare detto giuramento nelle 
mani del sacerdote, die avesse cantato la Me^ 
s.i solenne. E saria bene , che a tal cerimoma 
si trovasse il Principe colla solita compagnia: 
e perchè tal cosa procedesse con più brevità, 
che fosse* possibile, si potrebbe ordinare, cho 
solamente gli uffìziali di dette compagnie des¬ 
sero il giuranuMito in un medesimo tempo ed 
insieme, talché una sola cf'rimonia, non quat¬ 
tro, si avc'eac fare, lo lascio stare molte co* 
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«pj perchè alla Provvisione v('cchia me nc ri* 
ferisco, ed a quello che aitra volta ne scrissi, 
e solamente vo toccando quelle cose, le quali 
mi pare si debbano in qualche parte correg¬ 
gere. 


CAPITOLO IIL 

Della Afilizia di Jìiorio 

Tutto ITmpeno Fiorentino è distìnto in Con¬ 
tado e Distretto. Il Contado è diviso in Vica¬ 
riali, ed i Vicariati in Potesterie. fi Dìsti'otto 
comprende le Città e Castella, che ubbidiscono 
alla Signoria di Firenze, scnzachè molti altri 
luoghi sono da’ Vicari governati, siccome Vico 
Pisano, Anghiari ed alcun altro. Volendo adun- 
aue scrivere soldati per tutto Pllmperio, saria 
ria considerare, se alcun luogo 'è poco fedele 
alla Citta, e quello lasciare indietro, perchè 
giudico esser pericoloso dar Farmi a quelli 
che li sonò nemici. Ma meglio sana votare 
crnesti luoghi dì quoUi, che non sono confi¬ 
denti, od empierlo di chi altri si possa fidare; 
e non è da reputare crudele cosa alcuna, che 
per la quiete e tranquillità universale si fac¬ 
cia, perchè perturbandosi poi gli Stati, si fan¬ 
no per necessità molto più e maggiori cru¬ 
deltà, senza il fastìdio che hanno i sudditi ncl- 
Fesser guardati dalle guardie, che continua- 
mente si tengono. E perciò dovevano i no¬ 
stri savi, la prima volta clic Arezzo si ribellò 
md Mm, poiché sotto il Dominio fu fatto ri¬ 
tornare, cacciare della 'reira tutti gli Aretini, 
privandoli delle case e possessioni c riempire 
<p.u’lla Terra di uomini fidati. E non saria stalo 
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iioccssìii’lo ctlifìcitr foTU’zzOj c trtifr cotitinuc 
guardie con tanta spesa e timore di non la per¬ 
der e^ la quale se si fosse in tal jmvniera ordi¬ 
na ta^ non si sari a n el mdx xx. ribellaia^ e non 
avria clali tanti sussidi agli avversari. Sono al¬ 
cuni;, che vorrebbero più tosto rovinare le mu¬ 
ra e renderle iniiliU a chi se ne facesse pa¬ 
drone ; ma meglio saria possederla nel modo 
det.tOj ]>erchè possedendo la Terra; si possie¬ 
de anco il paese elio per esser ricco, porge a 
t'-hi id è possessore infinite comodila, le quali 
venendo in potere del nemico, gli accrescono 
potenza e reputazione ; ed ogni volta che egli 
ai vaglia di osso, poco si curerà della Terra, 
Sarta adunque, come ho detto, bene assicurarsi 
di quei luoghi, dei quali si avesse dubitanza 
alcuna, e di poi scrivere tutti quei che aves¬ 
sero da dieinlto anni a quaranta, eccetto quelli, 
die per qualche iinpedimentn naturale fossero 
all’esercizio dclharmi inetti; altri non saria da 
lasciare indicti'o, acciocché col tempo tutti gli 
nomini del nostro paese fossero' uomini da 
guerra, come sono i Svizzeri c Tedeschi, i 
quali per vecchi che siano, tutti eserciUuio 
l'armi; il che avvcrrclibe in breve, se tulli 
fossero descritli. Basleria poi, quando bisognasse 
servirsi d’ uomini, fare scelta di crucili che si 
m OS trassero più atti alla guerra, che gli altri : 
ma la descrizione senza dubbio vuole essine 
(inivcrsalc per la ragione dotta; senza che ima 
è anco utile in una Ib’ovincia, che alcuni eser¬ 
citino ranni, ed alcuni non l’esercitino, per 
la difronuità, che nasce fra gli uomini di tal 
diversità. Tvitla questa milizia vorrei che fosse 
distinta in ColomieUi, o per meglio dire m U- 
gioiù, di tanti fanti Ihma in cinque compagine, 
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chr cinse ima nell’ uso della guerra contenesse 
mille, fanti il meno; e perché si potesse^ quan¬ 
do liisognassCj servirsi di queste armi_y vorrei^ 
che una Legione stesse sempre insieme. E sa¬ 
ria bene accomodare le Provincie a quel nn- 
inerOj del quale poi si potesse trar mille fanti, 
ed in quel paese, dove se ne può scrivere que¬ 
sto numero, la Legione pigliasse il nome da 
lui e si chiamasse ( poniamo ) la Legione del 
Casentino, di Mugello; e cosi dagli altri luo¬ 
ghi le altre prendessero il nome. Scritti, che 
fossero i fanti della Legione. bÌsognerel>bc di¬ 
stinguerli in cinque compagnie di tanti fanti 
Pana, cln* por Fuso poi della guerra ciascun i 
non contenesse meno che co. finti. Ed in ciò 
anco saria necessario accomodare gli uoniini 
al Paese, dove abitano, acciocché^ con facilità 
e prestezza e con poca o senza alcuna spesa, 
si potessero n>eUere insicnise; e perchè in ogni 
compagnia è ii Capitano, Luogoteiicnte, Ban¬ 
dieraio, Sergente ( dei Caj)tfanÌ jiarleremo po¬ 
co appi'csso ) vorrei, che gli altri gradi fossero 
dati a (fuelli della compagnia, ed avessero' ad 
essere eletti dal Commiss'iino della Legione, del 
quale diremo di sotto. SimilnK'nte è necessa- 
no creare i Capi Dieci, cioè i Decurioni, reie¬ 
zione de’ quali fòsse dei sopraddetto Commis¬ 
sario, ed a ciascuno di loro sieno assegnati i 
suoi soldati, co’ quali negli esercizi e faccen¬ 
de militari, sempre si trovino insieme per la 
ragione detta di sopra. Saria ancora bene le¬ 
vare cjucstr mo'di del pagare i soldati, che si 
usano ne’ tempi nostri ; c perchè bisogna pur 
far distinzione tra soldato e soldato, non vor- 
rm, che altra distinzione fosse tra loro, che 
quella che è tra graduati e non graduati. Laon- 



If 12 DETXA rxr. nOREKTtKA, 

de a ciascun soifjal.o gregario, vorrei che fosse 
data la paga ordinaria, al Decurione una paga 
c niezza, ai Jniogotenente tre, o tpielle più, o 
quelle meno, che pareaae a prnjiositoj a nifi 
Jiasla, che ni un sol da lo al)bia cosa alcuna più 
che gli altri, se non tien grado nella sua eom- 
paguia. Il modo, che s’usa, oggi nel pagare i 
sohlati, non sei've ad altro rhe ad ingrassare 
i Capitani, c ad impoverire i Padroni, e per¬ 
dere la guerra. I Capitani di cfuestc armi, vor¬ 
rei che fossei’o cittadini hioi'entini, i (piali ti¬ 
rassero ai tejiqio di pace (picila provvisione, 
che fosse conveniente, c fosse tale, che potes¬ 
sero tenere un cavallo e stare in quel luogo, 
dove la compagnia fosse scrii t.a; ed ogni mese 
ima voi la facessero la rassegna, alla qnalc fos- 
jjcro olihligato trovarsi; cd. mia volta l’anno,o 
due. il più, si rassegnasse tutta la Legione insie- 
at r. Fossero delti Capitani eletti nel Senato per 
le più fave dalla metà in su: similmente s’eleg¬ 
gesse nel Senato nel medesimo modo, tanti 
commissari, quante fossero le Legioni, alle 
rpiaìi comandassero, come Generali Capitani, 
tutto quel tempo, che tenessero quel grado, 
cosi nella pace, come nella guerra, e fossero 
tenuti trovarsi alle Generali rassegne loro; e 
fosse pagato a detti Commissari quello stipen¬ 
dio, che si convenisse a quel grado; e. fossero 
ancora tenuti idibidire a un altro Commissario 
G(’riorale, del quale poco appresso parleremo. 
Credo, che saria bene, che quelli che non so¬ 
no beili fida t i , potessero essere eletti Capitani 
<li questa milizia di fuori, ma non già Commis¬ 
sari; c quando alcuno di loro avcs.se ottenuto 
lai grado, s’intendesse avere aemùslato il be¬ 
ne (ìcio ; e finito, che avesse 1’ ulìizio , potesse 
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nrittafe al Consìglio, ed ottenere tuUì quegli 
viUri Magistrati. ìl tempo che detti Capitani, e 
Commissari avessero a tenere tal grado, vorrei 
che fosse im anno: c i Capitani fossero creati 
in un tempo, e i Commissari in un altro, ac¬ 
ciocché in un medesimo tempo non si venis¬ 
sero a vai'iare tutti i Capi, il Gran Commissa¬ 
rio (che cosi voiTci che fosse chiamato) saria 
bene , che fosse eletto con gran reputazione , 
acciocché gU iiomiiii non dessero {jueir onore, 
se non ad uomo di gi'an qualità ; il modo mi 
parrebbe, che dovesse essere questo. Radunalo, 
clic fosse il Senato, riascun Senatore nominas¬ 
se chi egli volesse, che fosse Gran Commissa¬ 
rio , c n'iuno potesse nominare più , che una 
volta. Tutti i nominati andassero a partito, e 
quattro di quelli, che vinto il partito per la 
metà cd una più, avessero più suffragi, si no¬ 
tassero. Dono questo si chiamasse il Consiglio 
Grande, od al modo usato sÌ.U'*'^ssero venti 
Nominatori, i quali nominassero nel modo det¬ 
to a chi essi dessero tal onore j e 1 nominati 
andassero a partilo, c quattro il più di quelli, 
che con più fax’^e lo vìnce.sscro, si notassero. 
Appresso si eleggessero quelli, che rimasero 
nel Sonato, e questi che rimanessero nel Con¬ 
siglio, leggendo nell’una , e nell’altra nota, 
chi fossero rimasti nell’uno , c nell’altro luo¬ 
go, se alcuno in aniendue rimanesse, come po- 
tria avvenire, e si mandassero poi a partito. E 
quello, che vìnto ìl partito superasse tutti gli altri 
nel numero dei suffragi, s’intendesse aver otte¬ 
nuto tale onorej c vorrei, che quando piglia l’u/R- 
zio, gli fossero date l’Insegno con grandissima so¬ 
lennità, e pompa nel modo, die s’usava darle ai 
Capitani toresliori j cioè venisse prima questo 
ClAK&OTTl V. ui 8 
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Commissario in abito militare in piazza, aocofn* 
pagliato da tuli a la milizia in ordinanza, e dai 
Commissari di quella, c dietro la iniU^tja a ca¬ 
vallo. Salisse poi in bingliiera, e sedesse alla¬ 
to al Principe, c fatta che il gran Cancelliere 
avesse P orazione in lode sua, il Principe so¬ 
lennemente gli <lessc P Insegna pubblica, f el¬ 
metto, ed il bastorni : c licenziato se n’ andasse 
a casa nel medesimo modo accompagnato. Que¬ 
sto gran Commissario vorrei, che fosse cpiello, 
che avesse a eseguire le faccende della guerra^ 
se nel tempo del suo uflìzio ( il (piale voiTei, 
che fosse un’ anno ) la Città s’ av(;s 3 e a difen¬ 
dere da’nemici, o assaltarli ne’confini loro; e 
tutto avesse a fare secondo le commissioni dei 
Dieci, deliberate nfd modo sopraddetto. 3Vd 
tempo della pace fosse tenuto visitare tutte le 
Tcri’e del Dominio, c veder(; c considerare le 
fortezze di quelle; e provveden; ai bisogni lo¬ 
ro, tal che nessun luogo fosse, che rimanesse 
non visitato da lui. E vorrei per darli reputa¬ 
zione, che l’autorità di tutti quei Kettori, che 
fossero dove egli andasse, cessasse subito, che 
egli arrivasse, e i sudditi di quel luogo rico¬ 
noscessero lui per Signore , e non i Rettori 
vecclii, se già egli iioii comandasse, che eser¬ 
citassero il loro uffizio nel modo, che prima; 
la qual cosa si dovrebbe ordinare, che facesse 
qualunque Gran Commissario , più/per usanza 
che per legge, in questa maniera pi’ocedendo. 
Quando il Gran Commissario fa P entrata in 
qualunque Terra, e che Ì Rettori di (inella ve¬ 
nendoli incontro con solenne cerimonia, lo ri¬ 
conoscono , come Signore, dandogli le chiavi 
delle porte, o la bacchetta, colla quale aveva¬ 
no preso P uffizio ; egli in quell’ istante resti- 
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tirisca loro quell’autorità;, cho avevairo, talché 
possano esercitare il loro ufficio nel modo con¬ 
sueto. E sana bene scompartire i tempi della 
hassegna universale delle Legioni in maniera , 
che detto Gran Commissario nella sua visita¬ 
zione si trovasse a quelle; talché in tutto l’an¬ 
no tutte 1’ avesse vedute. A costui cosi nel 
tempo della pace,, come nel tempo della guer¬ 
ra, vorrei, che ubbidissero i sopraddetti Com¬ 
missari delle Legioni, ed avessero seco quella 
proporzione, che avevano i Legati delle Legio¬ 
ni coi Consoli, e Capitani boj^^uni ; e nell’ an¬ 
dare visitando il Domìnio , ne avesse sempre 
tre, o quattro, cioè quelli, che avessero le lo¬ 
ro Legioni in quel paese, clovo di mano in ina¬ 
no avesse ad audaiv . !\ei tempo della guerra 
cosi dentro, come Inori non l'iconoscesse auto¬ 
rità alcuna superiore, salvo quella del Colle¬ 
pio, acciò potesse comandare in presenza, ed 
In assenza a tutti ì Kettorì per i bisogni della 
guerra. Quando fosse in Firenze non potesse 
andar fuori, come privato; dove anco non stes¬ 
se, se non per cose necessarie: e nello ceri- 
inonie pubbliche , se jìcr sorte si trovasse in 
Firenze, fosse tenuto accompagnare il Principe, 
sedendogli, c camminandogli a lato nel secondo 
luogo, quando non vi fosse oratore d’ alcun 
l^rincipe, i quali debbono lui, e tutti gli altri 
procedere, il salario suo vorrebbe essere il 
meno cento ducati il mese, acciò potesse te¬ 
nere onorata compagnia , c visitare il paese 
con pompa, e magnificenza ; c finito, che ha 
il suo Magistrato , saria bene che fosse sotto 
Cominissario del successore , andando in quei 
luoghi, dove egli andasse, nè altro offizio fosse 
il suo, che informarlo, c cousigliurio, iiclle cose 
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(Ielle quali egli avesse più pratica per avere 
(*sercitato un anno tal onìr.io. E bastcriaj che 
qufwto oFfÌKÌo durasse sei niesij con quello stU 
pendioj che fosse conveniente a chi fosse slato 
Gran Coni in issata o. e vomùj che si eli i am asse 
Gran Consigliere, La contumacia, c divieto elei 
Gran Commissario vorrei che fosse Ire anni, 
acciocché così grancFonore si spargesse in molti. 
Il divieto da’Commissari e Capitani haslx'ria, 
che fosse un anno solo. É cosi fatta è la mi¬ 
lizia (li piò, che noi vorremmo introdurre; re¬ 
sta , che noi parliamo alquanto di quella, che 
si dehìx: esercitare a cavallo, così dentro cooic 
fuori. 

CAPITOLO IV. 

Delia, milizia a Cauallv^ 

.ì;a Cavalh’ria nel tempo degli avoli, e hisa- 
voli nostri era il nervo degli eserciti, cosi Frnn- 
zesi, rotJic 11 ali ani. J Svizzeri, e 'Ped esciti furo¬ 
no i primi, cito mostrassero, che la fantma 
coli’ordinanza sua sì poteva difendere dai ca¬ 
valli, e vincerli, tanto che a poco a poco la 
fanteria è ritornata in qiielPonore, che era al 
tempo dei lloinani , c Greci, c di qualunque 
altro , che nel for guerra ha avuto perizia ds 
quest’arie. Ma perche nella guerra si fanno 
molte cose , le quali senza i cavalli non si 
possono acconciamente fai'C, siccome sono c 
scorrerie, il predare, riscatian' le prede, tene¬ 
re il nemico infèstato, hir le scorte, o coinhat- 
fere ancoi'a nei fatti d’amore, e dopo la vitto¬ 
ria seguitare i nemici , è da provvedere , che 
alla nostra milizia non inanellino queste 
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jnoJità. E per parlare della milfzia dì dentro, 
siU'ia bene ordinare in ci-aseim q.ttarliere mia 
compagnia di einqempita caTalli, e sarebbeixi iu 
tutto 200 . cavalli in quattro compagnie; i Ca¬ 
pitani, e gli altri UfìÌTriali, d'enc quaK si cieas- 
sera nel modo, clie si creano i Capitani della 
milìzia di piè; e ciascuna eoiapaguia fosse ob¬ 
bligata fai" tutte le site azioni col Colonnello, 
o Legione del sik> quartiere; ed ubbidire al 
Commissario di qttella, scilo il quale ne* tempi 
della guerra avrel>be a iniUtare: e gli esercizi 
ordinali: fosse tenuta fare il- giorno, che la Le- 
giow^ del suo quarliere fa i suoi. IXella mili¬ 
zia di fuori, saria da occìinaTe io: tutto quel 
paese , che occupa alcuna Legione, cinquanta 
eavaìlt: e dicessero- una compagnia , la quale 
fosse attribuita a quella Legione, e con essa 
avesse a fitre tutte le sue azioni, e gli esercizi 
una volta ogm due mesi, per straccarli il meno 
che fosse possibile. I Capitani, e gli altri Ufft- 
ziali fossero Mtf nel modo, cke quelli delle 
fanterie. Verrebl^ adunque ciascuna Legione 
ad aTcre una compagnia di cinquanta cavalli; e 
perchè io mi persuado, secondo- F altre descri¬ 
zioni- ekc si sou fatte, che le Legioni sariaiio aJ- 
manco dieci; verrebbero i- cavai-l* a fare il nu- 
ju.ero’ di 5 00 ; e credo- che non sari-a molto 
difficulta il trovarli, perchè nel Contadoe 
Dominio moltissùni son divenuti ricchi, ed es¬ 
sendo la pia piu’te oziosi, per non esercitare 
arti, volentieri esei'citeriarM? la milizia a caval¬ 
lo. ÌE bisogneria dar loro tanto stipendio al’ 
tempo di pace, che potessero- nutrire i caval¬ 
li, e basteriii un ducato il mese. Ma per vede¬ 
re tutta la. spesa, clxe s’aves^ a fare ip que¬ 
sta LO ili ziaa. tu-tli i CapiUiui delia, jiiiliitia r.li 
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pièj e a ravullo, che snriano 6o. il mono, roy. 
ttì (laro cosi al tempo eli pace, come al tem¬ 
po (li guerra venUcinque ducali il mese; ai 
Commissari di luLle le Legioni, ed al Gran 
Consigliere, che sono undici, trentacinque du¬ 
cali il mese; ai Tamburini, che, sariano set¬ 
tati taeinqiie , basteria tre ducati il mese. Ai 
'l’rombetti della cavalleria, che sanano 14. bi¬ 
sognerebbe dare il medesimo stipendio al tem¬ 
po di pace, che al tempo di guerra, cioè du¬ 
cati cinque il mese, perchè bisognerebbe cer¬ 
care (li simili persone, dove elle fossero. Sariii 
ancora necessario esser del continuo stipendUU 
molti Bombardieri, c maestri di far salnitri, e 
gittarc artiglierie : e quando si spendesse in 
ciò tremila ducati Vanno, saria assai; talché 
raccogliendo tutta la spesa, saria la somma in 
tutto a capo d’anno coi salario del Gran 
Commissario 3 G, 3 Qfì ducati. La c[ual saria mol¬ 
to minore, ohe quella, che si faceva essendo 
Gonfaloniere Pier Sederini; nel qual tempo la 
Città pagava 5 oo. Cavalli di Ordinanza, e i Capi¬ 
tani della milizia, e 5 oo. uomini d’anne; talché 
tutta questa spesa, che si faceva, aggiungeva 
al numero di 70,000 ducali. E tutti n’andavano 
in gente forestiera; e la sopraddetta sojiima 
verrebbe tutta in Cittadini Éioreiilini: ed al 
tempo di guerra non avvia a moltiplicare al¬ 
tra spesa, che dare lo slipeiulio intero ai ca¬ 
valli, ed alle fanterie. Ai Capitani, e Conimis- 
sari della milizia di dentro, non voivei dare 
stipendio alcuno al tempo di pace; perchè 
questi, standosi alle case loro, potriano eserci¬ 
tare le loro arti; al tempo di guerra tirassero 
il medesimo stipendio, elio gli altri, perchè è 
necessario, clic la Repiiliblica aiuti, dii perlai 
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abbandona ì suoi esorcizi privali ^ (piali senza 
dubbio bisogna favorirej e seguitare, e non 
pensare, che a chi è soldato stia male lo stare 
a bottega, la qual cosa vediamo fare ai Tede¬ 
schi j nella quale provincia tutti gli uomini, 
che nascono, attendono a qualche esercizio per 
guadagnare, e lutti sono uomini di guerra, 
esercitando di continuo Farmi. E di più è no¬ 
lo, che venendo il Turco già due anni sono 
ad assaltarli, si son fatti beffe de’suoi rosi ma- 
ravigUosi apparati, e con quella prestezza, 
colla quale egli venne in Ungheria, ma non 
già con cjuclla medesima gloria, l’hanno fatto 
indietro ritornare; la qual cosa non avrebbero 
potuto fare, se solamente quelli, che non at¬ 
tendono agli esercizi , fossero soldati , e non 
esercitassero le armi. Bisogna adunque esorri- 
tarc 1’ arti, e continuare con esse gli esercizi 
militari, per rendere gli uomini utili alla 
guerra , quando bisogni, o per difesa , 0 per 
vendetta. 

CAPITOLO V. 

Che dalla milizia così ordinala si può più spe- 

rare^ che dalla mercenaria. 

Io so bene ^ ebe molti così Cittadini, come 
soldati , si rideranno di me , che io abbia 
dato a tutta (juesta milizia, cosi di piè, come 
a cavallo. Capitani cittadini, c non forestie¬ 
ri; i cjuali dicono, che ne’ soldati pratici è 
da avere speranza, e non in rpielli, che man¬ 
cano d’esperienza. Ai Cittadini non-voglio al¬ 
trimenti rispond{‘re, perchè la stoltizia loro 
merita piuttosto compassione, che risposta, 
perchè chi abbassa sè medesimo per esaltare 
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altruij onde nasca poi la rovina sua^ è da es* 
sere reputato stolto^ e la stoUiaia trova più 
agevolmente compassione, che corrciiione. Ai 
eoUlati rispondendo dico , che se quelli i 
quali essi chiamano pratici^ hanno maggio¬ 
re scienza nella guerra che cjueHij che io voglia 
che sieno Capitani della nostra milizia^, senza 
dubbio io confesso d’avere errato; ma io vor¬ 
rei bene, che essi mi mostrassero, come fatta 
sìa questa lor pratica. Gli antichi Romani e 
Greci, ponevano grandissimo artilicio nclf ar¬ 
mare, nei camminare, ncU’alloggiare e nel coir>- 
battere; le tpiaU quattro cose sono le priori- 
pali azioni della guerra. Consideriamo ora s« 
in alcuna di quelle questi soldati pratici jno- 
sti’ano scienza alcuna : ciascuno sa, che Tanni, 
che oggi usano i soldati, smio le picche, Tar¬ 
me in 'asta e gli archibusi ; e non è capitano 
alcuno, che quando egli seme una compagnia, 
faccia distinzione di questa sorte di iuim a 
queir altra ; di modo che in un esercito, di che 
numero si voglia, si vedono jx>ohissime picelie, 
ed assaissimi ai’chibusi. Il che non- luisce da 
altro, se non che gli archibusi son lumie da 
chi confida nelle gambe per fuggire, e non 
nelle forze per conibattere: ed è tal cosa da’ 
Capitani consentita, perchè non luinno. scienza 
del combattere, c per non aver mai coinlxit- 
tuto ordinatamente: talché al>l>iaino potuto ve¬ 
dere che utilità porti questa sorte d’ avtiie, e 
quelTaltra ; e si ancora perchè, essendo la nntg- 
gior parte di quei Capitani contadini, ed uo¬ 
mini grossi, 0 veramente uomini, che per Tin- 
sok'uza loro- non hanno mai atteso ed alcuna 
umana disciplina, non possono av<T(! notizia di 
quella scienza, che usavano gli antichi Komaui 
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C Grcrì Appresso soievnno gli antichi Capitani 
considerare principalmente, in ehc modo ar¬ 
masse il nemico, e ]>oi dare ai suoi soidali 
quelle armi, che giudicavano alte a snpo’rare 
quelle de^ nemici, e sono piene Visione cf arti¬ 
fizi e desti'ozze, ìe quali usavano in rendere 
Tarmi de’nemici disutili. iSe’tempi nostri ì 
presenti Capitani non sanno alcuna cosa di 
queste cose; e quando hanno più gente, che t 
nemici, par loro avere tntti i vantaggi; nè ccm- 
siclerana, che Alessandro .Magno, L non Ho e Ce¬ 
sane con poco numei-o di persone, vìivsero 
escì-cili innumeraliili. Seguita il camminare, nvì 
quale chi è che abbia mai visto nsaiT artiticia 
alcuno? htddove gli antichi usavano in tal cosa 
tanta scienza, che è da verg;f>guarsi dì questi 
nostri secoli, no’ quali gii uoinìui siano stati 
tanto ignoranti, ebo non abbini*, sapulo, riti'o- 
vare in tante gueire questi modi aiiticUi; e 
non che altro, quando ivi sogna nsitre prestezza, 
0 in fuggii-e un pericolo, o in soceoiTcre ui> 
luogo, 0 in altra simite azione, l'ai'e volte av¬ 
viene, che ottengano il desÌck*rlo loro, E per- 
ciò nella guerra passata Ì1 Signor Giorgio da 
S, Croce, il Signor LHto- da Montauto, e Pa- 
SipHn Corso, essendo iikandati a soccorrere la 
Lastra, si portarono si valentemente, ed usa¬ 
rono tanta celerità, cìw' il detto Cit.stelì(v in si» 
gli c^hi loi'o fu prt’so* dagli avversati, 1 qiudi 
se n'insignorijrono, non pt‘r alcurui loro virtuosa 
opemione, ma per non avere siqinto qmd di 
dcntio difendere, e questi tli fuori soccorrere : 
il file se avessf'ro saputo fare, non era possi¬ 
bile che Io perdessero, io non voglio parlare 
altro deli’alloggiare, se non che chi ha vist« 
uno dì questi ri ostri eserciti alloggiato, cd h» 
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notir.ia come ftlloggievano gli anticlilj agevol¬ 
mente pu(S conoscere, che in questi [empi la 
scienza, cIk; in tal cosa si usava, è del tutto 
perduta, ed è gran maraviglia, die tosto che 
im esercito c alloggiato, non è rotto. Il che 
senza dubbio avverrebbe, se gli avvei’sari ne 
avessero maggiore perizia, siccome saria avve¬ 
nuto all’esercito che assediò Firenze, se il Ca¬ 
pitano, che era dentro, avesse avuto alcuno in¬ 
tendimento della guerra. Di che se ne vide se¬ 
gno nodi’incamiciata, che fece il Signor Stefano 
Colonna, (-(uando con cinquecento uomini as¬ 
saltò quodii che erano alloggiati a S. Marghe¬ 
rita a Montici; la quale impresa messe in tanto 
disoi'dine il campo degli avversari, che fu fatto 
iiniversal giudizio da ofuòlli che erano fuori, 
che se tutte le genti Fiorentine uscivan fuori 
ad assaltarli, senza dubbio ne riportavano la 
vittoria intiera. Ma se nelle tre sopraoldettc 
azioni non s’usa ne’ tempi nostri scienza alcu¬ 
na, è verisimile che molto minore artificio si 
usi nella quarta, cioè nel combattere, che è 
l’ultima, la cpiale siccome è di. maggior mo¬ 
mento, cosi anco è più difficile, e ricerca jnag- 
gior perizia e accorgimento che le altre, F per¬ 
chè 1 Capitani mancano di tal cognizione, per¬ 
ciò noi abbiamo veduto nc’ tempi nostri gli 
eserciti essere stati prima rotti, che alilùano 
cominciato a combattere. Nel fatto d’arnie di 
Ravenna si combaltc più, che negli altri non 
i’è combattuto; il che non avvenne per virtu 
de’ Capitani, ma solamente delle genti oltra¬ 
montane, le quali per natura comliattono con 
più ferocia, die non fanno gl’Italiani. Talché 
noi possiamo dire, che la scienza militare sia 
del tutto n£’ Capitimi de’ nostri tempi estinta, 
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c dii vuol verìrre Io ragioni pivi lunga¬ 
mente discorse^ legga la Milizia del nostro I^la- 
chiavollo^ e ne resterà pienamente soddisfatta. 
Sono adunque i nostri Capitani ignorantij ed 
imperili della milizia: di cne non è da mara¬ 
vigliarsi perchè i Principi e le Piepubblichc 
non si danno agli esercizi inilitarij e perciò 
fpiando hanno poi a far guerra^ mancano d’uo¬ 
mini. rhe abbiano di tale artifizio notizia; e 
non se n’ intendendo cssi^ siccome eglino si 
persuadono^ danno i gradi delia milizia a chi 
molto meno di loro se ii’ intende. Perchè le 
prime dignità di quella danno a Signori e a 
tiranni^ che non sanno far altro che angariare 
i soggetti lorOj, o mostrare l'insolenza loi’o con, 
qualche violenza: gli altri gradi minori danno 
a uomini insolenti, clic [ter le loro scelleratez¬ 
ze non sono nè da’ parenti, nè dallo leggi nella 
patria loro sopportati: o pensano, die quello 
che sa meglio, ctl ardisce fare violenza al pros¬ 
simo, sia più atto alla guerra. iMa quanto s’in¬ 
gannano, abbiamo di sojira in parte discorso ; 
ed al presente vogliamo mostrare con esempli 
particolari, quanto sia da conlidare poco in 
cosi fatti Capitani, e quanto saria utile, cho i 
Principali, e le Repubbliche pensassero ad am¬ 
ministrare la guerra molto meglio, che quelli 
A cui tal cura è commessa. E mi basta sola¬ 
mente^ adJucere Malatesta Paglioni e France¬ 
sco Ferrucci, Fimo de’quali mostrerà, che 
questi Capitani mercenari jioco altro sanno fa¬ 
re che rubare e tradire coloro, per chi fanno 
la guerra ; P altro che chi è nutrito , ed alle¬ 
vato civilmente, la può molto meglio ammini¬ 
strare, che loro. Dico adunque, che tosto, che 
Papa Clemente Settimo mosse le genti impe- 
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ri.ili por hi Yoka eli Perugia por trarne Mala- 
testa, e di Fìre’uze per tome ta libertà, comm- 
cìc> Malatesta a ilur Ìnten'/Àone Fioren-tìni dì 
volerli (lifelidere, e mostrare, ebe lo poti-eblie 
fare, epKindo avesse eia loro cpiegK aiuti, clie 
bisognassero : la qual cosa parendo a chi go¬ 
vernava , mire albi Città, gli fu maiKlato da 
loro lauta gente, rKe avrìa difeso quella Fer¬ 
ra. Aeeostartmsì gP imperiali j e Mala testa co¬ 
mìncio a praticare accorcio, non pereKc egli 
non contifìasse teiìcr Perugia, siccome io gli 
sentii dire , ma per non essere cagione a Pe¬ 
rugia, elwi il paese loro fosse gua-sto, eome si*- i 
ria avvenuto, se egli avesse fatto l'esistenza; 
btmebè io credo, che P una e P altra cosa gfi 
facesse tal parlilo pigliare. Questa pratica, che 
ftalato sta cominciò a tenere, et' ueeorctarsi, in¬ 
tesa c>e cìla hi in FLr(mze, dette gran peiiur- 
baKÌonc a quefti, ebe governavano; prima, per¬ 
ché avenelo. concetta speranza, che gl' Imperia¬ 
li si avessero a fémiare in quella Terra, se 
gH vedevano veniré addosso, senza avere teni- 
pq a potersi meglio- ordinare; secondariamen¬ 
te, perchè temevano, che Malatesta non faecsc 
se mal' capitare le genti Fiorentine per facrfi- 
tare al' Papa la vittoria, e gratificarselo ; e co¬ 
si prima cW egli uscisse di Perugia, comUi- 
ciaronx> a dubitare di tradiméiìto. Accordossi 
adunque Malatesta eog.1'Imperiali, e venne eol¬ 
ie genti Fiorentinse alfa volta- d"*Arezzo,,la qua-ja 
Terra desiderand'o- i nostri che fosse difesa j)«r ; 
rompere la strada ari nemici, mostrà aX 
missaa'io tante difficoltà in tal cosa , che eg . 
per pivi sicirro partito delibertv d'abbandonar¬ 
la, e cosi tutti ne vennero alla 'T 

renze ; ed arrivati, che &H*oi'tO a Sv Ciò 
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tbbrro commissione da’Dieci dì mcUerc tanta 
gente in ArezxOj ciie la ditcndesse. Mandarono 
vi adnnqiie Ottaviano SignorelH cugino di Ma- 
ìatcsta, ed il Signore Giorgio da S. Croce con 
circa a due mila Taiiti, i qnalL toslochè i ne¬ 
mici si appressarono^ abita ndonarono la Terr.ij 
e ne vennero a Firenze, dove era giù arriva¬ 
to Malatesta. ed attcnde,va a confortare i Cit¬ 
tadini, che non dubitassero, che la villorìa sa¬ 
na loro. Ma non fece già diligenza alcuna per i 

acqnislaila ; perchè non messe studio alcuno in ì 

conoscere il sito del paese, che circonda lu Ci Ita, i 

pev averne poi notizia ne’bisogni della guerra ; 
e dove gli antichi Capitani pigliavano occasio¬ 
ne di combattere Ì nemici al passare d’nn fiiune, 
allo scendere , al salire d’ una montagna , allo 
sboccare d’ima valle, alTaUoggiare, allbicram- 
parsi alla Terra, costui gli lasciò venire fino alle 
mura, non altriinenli, che avriano fatto, se fos¬ 
sero camminati per il paese amico; e nel ];i- 
^liarc gli aUoggiamgnti non jtensò iiiaLa d+w- lo¬ 
ro molestia alcuna. K poiché furono accampati, 
ancora che molte occasioni sì mostrassero di 
vincerli, non seppe, o non volle mai pi endenie 
alcuna; c quando era snUecilato a pigliare qual¬ 
che impresa, diceva che a volere, che le cose 
fossero eseguito bene , bisognava che da chi l’a¬ 
veva ad eseguire, fossero proposte ; e che egli 
poi le commeLierelìbe. (Quelli, che ravridibero 
avute ad eseguire, cioè il Signor Stefano Co¬ 
lonna, il Signor Mario Orsino, ed il Signor 
Giorgio da S. Croce, dicevano, che non era 
ufficio loro proporre cosa alcuna, ma che. il 
Capitano Generalo era quello, che l’aveva a 
proporre, e commettere quello che s’avesse 
<La fai-c; c quando fosse loro proposto cosa al- 
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cuna, non manclicrù'no tifi debito loro; e rosi 
stando in questa disputa, non si venne inai a 
conclusione alcuna. Solamente il Signor Stefa¬ 
no, vedendo il desiderio, che avevano i Citta- ( 
dilli, che si combattesse, fece una incamiciata, ^ 
colla quale assaltò le genti alloggiate a S. Mar- 
glicrita a ■ Montici ; uè fu d’altro frutto, se 
non che vedendo i nemici, che i nostri ardi¬ 
vano <!’uscir fuori a combatterli, si foi tillca- 
rono di sorta, che poi saria stata cosa perico¬ 
losa l’assaltarli. Fece poi Malatesta appiccare 
certe scaramucce senza ordine e senza fine; ed 
avendo sempre chi è dentro nelP uscir fuori'a 
comliattere lutti i vantaggi, costui sapeva si 
bene ordinare le fazioni, che sempre Ilice va i 
nostri cpzi disavvantaggio combattere. Nella in¬ 
camiciata, ch(; si fece contro ai hmzi, che era¬ 
no alloggiati a S. Donato, essendo il Signor 
Stefano col suo coloncllo entrato dentro ai ba¬ 
stioni, od avendo co’ laiizi appiccato valorosa¬ 
mente la battaglia, egli al suono delle trombe 
de’ cavalli nemici, che alloggiavano a Monti- 
celli, ritirato, o per viltà, o per tradimento, o 
per l’uno, o per Paltro, il suo coloncllo, fece 
anco ritirare i Corsi, che già erano entrali 
dentro, e poco mancò, clic egli non fece capi¬ 
tar male il Signor Stefano con tutte le sue 
genti. Alla fine, avendo ridotte le cose a ter¬ 
mine, che la Città non aveva altro rimedio, 
che la venula di Francesco Ferrucci, operò di 
sorta, che il Princi])e d’ Oranges potette sicu¬ 
ramente, quasi con tutte le sue genti, andarlo i 
ad incontrare, senza temere che i nostià avos- l 
sero a uscir fuori ad assaltare il campo nel 
quali; aveva sotto le promesse di Malatesta la¬ 
sciato pochi^iziia gciiLc, botto adunque, e mor- | 
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tOj c^ie fu fi Ferruccio, fece il fra(fImento, che 
è noto a tutto il inondo, per il quale Papa 
Clemente lipiesc la tirannidej ed in premio 
di COSI fiitto tradimento, ritornò in Perugia. 
Ma lasciando stare al presente la malvagità sua 
e mostrando P imperizia della guerra, dico che 
dal giorno, che egli entrò nella Città fino alla 
fine dell’ assedio, non fece mai cosa alcuna 
per la quale mostrasse una minima parte di 
quell’ardire, e di quella prudenza, che debbe 
avere un Capitano, al di cui governo sia com¬ 
messa si magnilica e generosa impresa. Perchè 
tutte le azioni, che si disegnavano da’Citta¬ 
dini senqn-e contraddiceva, mostrando i peri¬ 
coli, che ne potevano snecedere, c risultare* 
c quando riuscivano bene (conio fu, quando 
si mandò hiori i cinquecento fanti al Ferruc¬ 
cio, i quali egli non voleva mandare in modo 
alcuno) sempre voleva esser quello, che ave¬ 
va ogni cosa ordinato: ma quando egli ordi¬ 
nava, ed eseguiva cosa alcuna, della quale suc¬ 
cedesse infelice evento, siccome sempre alle sue 
imprese avveniva, alìermare sempre aver fat¬ 
to ogni cosa, costretto dalla importunità dei 
Cittadmi. Nel far ripari, e fortilicar la Terra 
non mostrò mai maggiore intelligenza, che ncl- 
TaUre azioni della guerra j perchè ciò che ei'a 
di buono in quella fortilìcazione, era stalo or¬ 
dinato da’ Cittadini, ed architettori nostVi. Mil 
chclagnolo Buonarroti, come nella pittura « 
scultura, e così nell’architettura singolarissimo 
aveva fortificato il monte, instaurato il hastio^ 
Gio'-gi» e ftlto il riparo alla porta 
deila Giustizia, le quali cose erano le princi¬ 
pali e più importanti alla Città. Gli altri ri¬ 
pari fatti da Sialatciila erano, o non pcce!)*ari. 
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ronre 11 fosso, elio cojninriiiVii a S. I\TiiYialo, é 
saliva al baslionp, ohe si chiamava di Jacopo 
Tabiisso, il cavaliere di dentro alla porta a 
S. Giorgio, ed il lìastione in sul Prato tra la 
porta e la Torre della Sf'rpe j o pieni di db ! 

Setti, siccome era quel bastione, che comincia* 
va dalla porta a S. Pier Gattolini, c saliva 
verso quella torre, che fu l>altuta da’ nemici; 
o tanto agevoli, che ogni ai-chiiettorc ancorché 
poco iniclligente, gli sapeva ordinare, siccoìiie , 
erano lutti gli altri, che si feciono intorno alle 
mura e fuori alle porle, de’ quali la maggior 
parie erano o fatti o cominciati, quando egli 
arrivò. Io lascio stare i sinistri modi che egli te¬ 
neva nel praticare co’ Cittadini, co’ quali egli 
aveva a trattare, e gli offici, che debne usam 
un Capitano verso i suoi Signori, il quale scm- | 
prc si deve sforzare in ogni sua azione di con- I 
scrvaili e risparmiarli; laddove questo reo uo¬ 
mo s’ingegnava di succiare sino al sangue di 
questa Città, per ingrassare i suoi scellcraU 
s<’guaci. E dove i buoni Capitani sogliono di- 
minuire le dinicoltù, che nascono nella guerra, 
nel pagare i soldati, e provvedere le altre cose 
necessarie,, costui quanto poteva, l’andava ac¬ 
crescendo, c con parole e con falli, sempre si 
sforzava d’invilire i Cittadini, por averli a suo' 
piacere in preda. Cosi 



valoroso Capitano ; c 


oggi sono in Italia, se non sono malvagi, c tra¬ 
ditori, come era egli, non sono anco più di lui 
della guerra intclUgcnti, siccome manifestereb¬ 
bero le azioni di ciascuno, quando diligente* 
niente si considerassero. Laonde, assai chiaro 
esser credo, quanto poco sia da confidare in 
questi mercenari Capitanq i quali, o iter vii- 
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tk, 0 pOT IradìmcntOj n prr ignorami, ti fanno 
perclrrc Ja giicrrai Ma consiiicriamo un poco 
ic anioni di Francesco Fcrrurci, il quale non 
soldato mercenario^ ma Cittadino Fiorentino, 
allevato e nutrito civilmente; c vergiamo con 
quanta dìiigenzaj prudenza cd ardimento egli 
abbia amministrato le faccende della guerra. 
Fra nel principio delF assedio passato Lorenzo 
Sederini Commissario in Prato, il quale per la 
viltà c dappocaggine sua aveva le cose in ma¬ 
niera amministrate, che i soldati che erano 
in guardia, di quella Terra si erano insignoriti, 
e poco manco die a sacco la mandavano. I 
Dieci adunque desiderando di riparare a tale 
inconveniente c ridurre i soldati alla prislin.t 
olibedienza, mandarono Commissario France¬ 
sco Ferrucci, che con Lorenzo Sodcrini gover¬ 
nasse quella Terra: era costui in si poca estima- 
eione di ciascuno, che appena dopo molti al¬ 
tri venne in consideraziorte. Egli adunque tra¬ 
sferitosi in Prato, con grandissimo ardimento, 
e vigore di animo corresse tanta licenza dei 
soldati e ridusse la Terra in termine., che cia¬ 
scuno vi poteva le cose sue godere. Nacque 
differenza poi tra lui c’I Commissario vcccìùo, 
la quale tu cagione, che i Dieci pensarono 
levare, di Prato Francesco Ferrucci, e provve¬ 
dere alla Terra col mandarvi il successore or¬ 
dinario: e perchè Empoli aveva bisogno di 
Commissario, fu deliberato di mandarvi il F'er- 
ruccio. Trasferissi adunque Francesco detto di 
Prato in Empoli , dove tosto che egli fu arri¬ 
vato, provvido la Terra di sorta, di ripari e 
munizioni, che in ogni evento non potesse cs^- 
sere da’ nemici per grossi che fossero, sforza¬ 
ta. Olire il questo non lasciava di vigilare le 
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aT.ioni (le* ne ini ci j a celo coli e se alcuna orca sio* 
ne (il faro qiiali'hc rgrc^gio fallo so 11 scopris- 
BCj non lii jicrdcssoj e coslj proso il tempo op- 
j)Ortuno, recuperò [n'C forza S. ftllniato. L po 
<'0 apju'osso inLciidcndo ^ che il Signor Pirro 
da Castel S. Piero, era per passare con un co- 
)nnn(;llo di genti Imperiali per quel paese,man* 
dò fuori le sue genti, e fatta un’iivihoscata, 
le ruppe con uceisionc di molti nemici, dove 
rimasoiio prigioni setto Capitani di quel Signo¬ 
ra'. Dopo ([uesta vittox'ia, sentendo egli, che 
la Città cominciava a patire per penuria di 
rariK', c mancamento di salnitro, messe il Ve¬ 
nerdì Santo in ordine cento buoi, c buona 
somma di salnitri, clic si trovavano in Emjioli, 
le quali tutte coso la notte del Venerdì San¬ 
to ; mosse da lui in cammino con grandissimo 
ordino, e con guide e scorte sufficionli, ann- 
varono la mattina seguente in Firenze con 
grandissima allegrezza di tutta la Città, sen¬ 
za che i m’inici prima clic fossero fluori dd 
pericolo se n’accorg(?sscro. Successe poij che 
avendo il Commissario di Volterra perduta 
quella Città, ed egli essendosi ritirato nella 
fortezza, senza averla prima provveduta (li 
vettovaglie e iminizioni sufUeiculi, e perciò Ic- 
inendo i Dieci, che ella non venisse in potcìe 
del nemico, deliberarono di soci'ori’Ci’la in ogni 
modo. Mandarono adunque di Firenze Soo- 
fanti al Ferruccio, cd a lui commisero, che, 
preso il tempo , la soccorresse con magg'P*^ 
prestezza, che gli fosse possibile, e la lonnsse 
111 modo, che ella si potesse difendere. Avuta 
questa commissione, il Ferruccio, messe con 
grandissimo studio in ordino tutte le cose op¬ 
portune ^ una jiiaUina con 800. f an Li, c 
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torno a i5o. cavalli parfi d’c la sera 
meclema a ore venlielue enlrò coti quella gen¬ 
te nella fortezza, nella (piale non Irovainlo nè 
da bere, nè da inangiaia!, fu costretto iti (ptel 
inedenio pmUo ad uscir fuori , c comltalterc: 
la qual cosa egli fece con tanto ardimento, c 
generosità, che i nemici pcrduli i ripari fatti 
alle fortezze, od alle strade, e sei pezzi d’ar¬ 
tiglieria grossa condottavi da Genova, restaro¬ 
no superati ed egli <a jialli s’ insignorì della 
Terra con graiicUssimn sua gloria cd utile dei 
soldati. 11 venentc giorno arrivò a quella Ter¬ 
ra con buon numero di gente Fabbrizio Al i- 
ranialdo, il quale veniva per combattere la for¬ 
tezza, e trovando fuori dell’opinione sua la 
fortezza fornita, e la Terra perduta, si fermò 
fuori all’ intorno, tanto che dal campo venisse 
commissione di quello avesse a fare. Ma i ne¬ 
mici, dopo questa nuova, essendosi insignoriti 
d’ Empoli, ed intendendo che il Ferruccio non 
aveva se(:o molta gente, e che la Terra era 
debole di mura , senza essere in alcun luogo 
riparata, deliberarono di combatterla, pensando 
forse, che il Ferruccio avesse a fare quella di¬ 
fesa in una Terra non forti(icata in yiartc al¬ 
cuna , che aveva fatto Andrea Giugni iu Eni- 
poli luogo fortissimo, e dal Ferruccio in modo 
provveduto,che era giudicato iiisuperahlle. Man¬ 
darono dunque a questa im|n'esa il Marchese 
del Vasto cogli Spagliuoli, che avevano sac¬ 
cheggiato Empoli, c con rpiclla artiglierìa, clic 
Ijisogiiava; il quale con Fabhriziu accampatosi 
alla Terra, e piantato l’artiglierie , fccei'o la 
batteria , colla quale gettarono in terra molte 
braccia della nmragliu , la ipiale per esser de- 
boiiòSxina, xicn a c-olpi iCoisLcnza alcuii 
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il Frrrncoio , vetluto che la ititiW glia Ilon 
reggeva, e che a gran furia andava in terra, 
senza punto abbandonarsi, anzi mettendo ani¬ 
mo a se, e agli altri, mentre ohe la inuragiia > 
cadeva, fece fare il riparo con ogni sorta di 
masserizie, che di luoghi vicini potette trarre. 
Ma i nemici, fatta che fu la li atteri a, e cadu¬ 
ta che fu in terra quella porzione delle mura, 
che giudicarono l)astaro , dettero un animoso, 
e grandissimo assalto alia Terra; ina^ furono 
con tal virtù da quelli del Fc'rruccio ributtati, 
clic vi lasciarono in due assalti meglio che 
mille compagni morti. E perchè il Ferruccio, 
stando di continuo in su le, difese, c discor¬ 
rendo ovunque bisognava , fu percosso da ua 
sasso in un ginocchio, talché non poteva staro 
a cavallo , nè camminare a piè, si faceva in 
una seggiola portare , e cosi non toglieva la 
presenza sua nè a quei luoghi, nè a quello 
azioni, che la ricercavano. Onde che giudican¬ 
do i nemici non poter fare più fruito; abban¬ 
donarono F impresa, e si levarono^ dalla Tern, 
e ne ritornarono al campo , tutti pi'edicando 
V animosità, e fortezza del Ferruccio ; il qua¬ 
le ingrossato di gente, per commissione dei 
Dieci, lasciate sufficienti guardie nella Terra, 
si trasferì per la via di Livorno a Pisa, dove 
stette malato quindici giorni. Dopo il q«al 
tempo , chiamato a soccorrere Firenze , non 
ostante, che egli giudicasse tale impresa meno | 
che impossibile , nondimeno per non mancare ] 
alla Pallia sua, alFermando, che ninno di que U 
che lo chiamavano, farebbe qiiello, che era di* 
sposto egli di fare, si mosse da Pisa con il. nu¬ 
la fanti, e 3oo. cavalli, e per quel di Lucca, e 
di Poscia arrivò a S. Mai’ccllo e poi a Lavi* 
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nana; dove egli fu incontrato dal Principe di 
Orangesj il quale aveva condotto in quel luo¬ 
go grandissima parte deli’ esercito suo, senza te¬ 
mere, che i nosti’i fossero per assaltare in sua 
assenza il campo, essendoli stata tal cosa da Ma- 
Intesta promessa. Combatterono le genti del Fer¬ 
ruccio con quelle del Principe valorosamente, e 
fiì rotto il Ferruccio più dal numero, che dalla 
prudenza e animosità degli avversari, i quali 
non ebbero questa vittoria senza pericolo e 
senza sangue ^ perchè ne’primi abbattimenti i 
cavalli loro furono rotti, e tutti messi in fuga, 
ed il Principe, avendo tocco d’un archibuso 
nel petto, rimase morto. Il Ferruccio fu l'atto 
prigione, c poco appresso da Fabljrizio Mara¬ 
maldo con grandissima crudeltà ammazzata. 
Cosi fatte sono state l’azioni di Francesca Fer¬ 
ruccio, nelle quali egli ha mostrato d’avere 
più perizia dell’arte della guerra, che qualun¬ 
que altro Capitano de’ tempi nostri, perdi è 
ha saputo camminare con celerità, espugnar 
Terre , difenderle combattendo, fortilicarie , 
fare l’imboscate contro a’ nemici, combatter 
con loro, e riportar la vittoria. Ma non è stata 
minore la virtù sua nel governare le 'l'erre, 
farsi temere e amare dai popoli, da’ soldati, 
pagarli a modo suo, non a modo loro, e prov¬ 
veder loro i pagamenti, batter monete, e far 
canovej le quali cose ricercano non mìuore 
industria, che Fazioni delia guerra. K qualun¬ 
que altro Capitano di quelli clic son cluaiuali 
pratici, avesse avuto a eseguire tali facctauli', 
non avria mai eseguita cosa alcuna a perfezio¬ 
ne. E dove il Ferruccio sempre andava dimi¬ 
nuendo le difllcoltà, costui sempre l’avrebbe 
accrcsciuLe, UlcUè inviluppato tra esse suiia 
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ro’ padroni rnlitiito. Questo è inanifcslOj per* 
rliè iMlli i Capitani cìte erano in Firenze, quan¬ 
do si ragionò di ?dilender Prato, dove sareb¬ 
bero suli provveduti <b tutte le coso ncccssa- t 
rie alla guerra (senza cito essi se iic avessero 
avuto ad impaeeàai'O ) nondimeno proposero 
tanto difficoltà in tal difesa, ebe per miglior 
partito fu deliberato althandonare ffviella Terra, 
la difesa della quale era, si per il sito c copia , 
delle provvisioni ebe in essa erano, come per 
la propinqui là, facilissima. Nè avriano miglior 
prova fallo dentro (picili, che erano fuori, non 
aveudo fatto nò in cjiiella, nè in altro gueiTC 
rosa, per la quale si possa di loro giudicare 
il conlrarifu Non dieano adunqiie i Cittadini 
nostri di intendersi meno delia guerra, che 
questi Capitani niercenaii, perebe un lor Cit¬ 
tadino allevato o nutrito civilmente senz^esser 
stato mai soldato, ìia fatto prove cosi grandi 
e valorose, cd lia mostrato a eiasenno, che 
ogni Cittadino, che abbia nell* altre cose pni- 
denzn, si putà intendere della guerra, e animi- 
nistraida mollo meglio, e con maggior frutto 
pubblico, ehe qualunque altro Capitano mer¬ 
cenario. piglino adunque animo i giovani al- 
r esempio del Ferniecio, e non si lascino per¬ 
suadere da’ vecchi, Ì quali colla loro ignoranza, 
avarizia, and>Ìzione e viltà hanno condotta la 
Città in termine, ehe se la fortuna non le vol¬ 
ge più benigno volto, tosto la vedranno nel | 
baratro della miseria e servitù sepolta. Ktl es- ^ 
semiosi trovati a cosi lunga guerra, nella quale ' 
l)anno vedute tu Ite Fazioni di quella, pensino 
di non avere ad essere iutèriori al FerTUCcio, j 
il quale quando e ori linciò ad adoperarsi, non 
av('va maggiore (>spcriciiza di loro, perchè no» ; 
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s^rra mai trovato tra’ soldati, e in azioni n»ili- 
tari, salvo che nell’ assedio di Napoli ; dove 
andò con Giovambatista Soderini, uomo per 
grandezza d’animo e prudenza, ed ogni altra 
specie di virtù, dì grandissime lodi degno, man¬ 
dato Commissario delle genti Fiorentine nel 
Campo di Monsignore di Lutrecìi. Ma chi s’è 
trovato nell’assedio di Firenze, se non ha dor¬ 
mito, può avere aerpiistato non minore espe¬ 
rienza, che s’ acquistasse chi si trovò a quello 
(li Napoli. Noi adunque, avendo dato ])er C; - 
pitanl alla milìzia Cittadini nostri, per quello 
clic v’ abbiamo detto, pensiamo avere pruden¬ 
temente fatto: e più priulenli saranno niielli, 
i quali, se mai hi fortuna il concederà, tal cosa 
co^ fatti approveranno* 

CAPITOLO VI. 

Ve' pasti pubblici. 

Io non voglio lasciare di dire, quanto sia ne¬ 
cessario ad ogni bene ordinata Kepulihlica prov¬ 
vedere, che nelle allegrezze c feste, rhc fanno 
gli uomini in qualche tempo dell’anno, non si 
faccia cosa alcuna, che trapassi la civile costu¬ 
matezza, e moderali za ; perciiè non è dnhlùo, 
che dove gli uomini vivono allegri, ditllril cosa 
è ritenergli, che non mostrino con qualche cosa 
estrinseca la loi'o allegrezza. Che però questo 
desiderio, che hanno gli uomini dì rallegrarsi, 
è tanto naturale, che eziandio quelli, dir sono 
involti in qualche miseria cercano, sforzati dalla 
natui'a, che s’ aiuta quanto Jiuò, con qnalolm 
lieto rinfrescamento temperare i loro adauni ; 
e però si vede inanifestamcntc, che chi vuole 
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privare gli uomini eli questi piaceri mondani, 
cerca coiiiljattcì'e contro la uatiiraj siccome 
noi ved{;mnio, che fece fra Giroiatno, uomo I 
per clotjueiiza, per dottrina c per santità di ! 
vita da esser con somma riverenza ricordato, j 
)1 quale, volendo fare gli uomini buoni, messe f 
tanto teiTÌbili e vioh'iiti usanze, togliendo via 
tutte ^allegrezze e feste pubbliche che ebbero ! 
poca stabilità, ed insieme colla voce di quello 
rovinai’ono. Non si potendo adunque frenare i 
questi impeti naturali di fare festa, è da prov¬ 
vedere di sorta, che in tal cosa non si faccia i' 
cosa alcuna aliena da’ costumi civili, c disutile 
alia Kopubbllca, siccome noi vediamo, che si . 
fa in Ferrara, Mantova e Venezia, dove gli no- [ 
mini, perchè vivono con somma allegrezza per L 
la Irancjuillità di quegli Stati, profondono la | 
loro letizia in molte cose aliene da’ buon co- | 
stumì, ed a quei governi, e specialmente alla ' 
Repubblica Veneziana, non fruttuose. Il eontra- | 
rio avviene nelle hepubblichc Tedesche, le quali 
per buone leggi che liauno, vivendo con som¬ 
ma tranquillità, dimostrano la loro allegrezza , 
molto più copiosamente, che non s’usa in tutta j 
l’Italia; ma fanno ciò con modestia, e costuma- , 
tezza civile; e lutti i modi che hanno di fare 
festa, sono diretti aU’utlUtà delle Kopubbliche 
loro, siccome ancora s’usava nei temjii antichi 
in Sparta, ed in Roma. Per dure adunque re- j 
gola a questi pubblici piaceri, oltre a quello che j 
di sopra abbiamo detto, mi parrebbe che fosse à\ 
introdurre i pasti pubblici, i quali vori'ci che 
fossei’o fatti dalla Repubblica agli uomini scritti 
nella milizia; ed acciocché tal cosa procedes- t 
se con ordine c gravità, vorrei si trovasse a : 
quello U prmeipo co’Sigagri, e procura tori, e j 
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Commissari tlc^ Quartieri. Il Gnau Commissario 
se. per sorte fosse in luogo j che vi si potesse 
trovare, fosse ad ogni modo chiamalo: e per¬ 
chè le coni pagaie sariano sedici, si potria fam 
il pasto ad otto per volta, tanto, che ogni 6. 
mesi s’avrebbe a fare uno de’detti pasti, aj 
(piale basteria, che si trovassero i Capitani 
con gli altri Uffizìali, e con tutti i Decurioni, 
Vorrei adunque ordinare detti pasti in cpiesto 
modo : nella sala grande del Consiglio , 0 in 
altro luogo che paresse a proposito, vorrei che 
si facesse l’apparecchio per dugentociiK[uanta 
uomini, o per quanti bisognasse; e la mattina 
venissero i sopraddetti armati in piazza, e fa¬ 
cessero i consueti esercizi. Dopo i qwali, die¬ 
tro ai Conunissari loro, salissero nella sala , o 
dove fosse fatto l’apparato, dove arrivati in 
ordinanza, si posassero a sedere con ordine e 
quiete , ciascuno colle sue armi. Venisse poi 
il I-^rincipc co’Magistrati dotti in sala, e si po¬ 
sassero a’ luoghi deputali loro ; cioè il Principe 
co’ Signori in un luogo, i Procuratori in un 
altro, c i Cominissari in un altro. Il Gran Coni- 
luissarlo, se vi fosso, sedesse allato al Princi¬ 
pe; c vorrei che questi luoghi de’Magistrali 
fossero alquanto eminenti per vedere tale ap¬ 
parecchio più onorato, e magnifico, e sotto¬ 
porre ciascuno agli ocelli di tali ìllagistrati, 
acciocché per riverenza loro si astenesse da 
ogni leggerezza. Venissero poi le vivande, le 
quali fossero copiose, c di cibi grossi più to¬ 
sto che delicati. Phnito il pasto, saria bene 
che alcuno de’Magistrati salito in bigoncia con 
accomodate parole lodasse tale usanza, mo¬ 
strando quanto sia utile alla Repubblica, che 
gli uomini talvolta si licoiaoscauo come frale!- 
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li; c slmili coso. Licenziato poi ciascuno^ uscis¬ 
sero tutti tìi Palazzo colla inodesima ordinan¬ 
za;, colla quale entrarono; e fatto che avessero 
in piazza <|ualelio aziono militare, ciascuno se 
n’andasse a suo dijjorto. Saria anco liene or¬ 
dinare, che il Prineipo facesse due pasti Pan¬ 
no a’ primi Magistrati della Città; e forse sa¬ 
rta bene, che dii si trova al primo, non si 
trovi al secondo, acciocché molti sian partecipi 
di tale onore, lo non so, so fosse meglio per 
più brevità in cambio del sopratldetto pasto, 
fare una colazione., siccome noi diciamo, agli 
nomini della milizia, la quale si potrebbe fare 
in piazza, reducendo tutti quelli, che vi si 
trovassero (che basteriano i soprascritti) in 
cerchio, e pigliando da nn luogo, fosse dato a 
ciascuno per le mani de’Commissari, qìielio che 
fosse stato ordinato per la colazione. Potreb- 
besi anco far sedere ciascuno nella ringhiera, 
e poi dare la colazione; ed in questo luogo si 
porrebbe il Principe co’Signori, e si i^otriano 
chiamare in un tempo solo gli Uffiziali, c i 
Decurioni di tutte le compagnie , talché non 
due, ma un sol pasto s’avrebbe Panno a fa¬ 
re. Ma in qualunque modo si faccia tal festa, 
non è da fare molto conto, e basta clic tale 
usan^ s’introduca. Io ho dato perfezione a 
tutta la nostra ordinazione; resta, che alquanto 
discorra per tutto il corpo della Picpubblica, 
mostrando che per questa forma si pone rime¬ 
dio a tutti gli errori, e inancamenli nel secon¬ 
do libro discorsi. 
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CAPITOLO VII. 

Che la sopraddetta Jorma della Bepuhhlica è 
ordinata prudentemente. 

Là Krpiibblica nostraj come abbiamo di sopra 
dimostratOj c composta di t|uattro membri prin¬ 
cipali. Il primo de’ quali e il Consiglio Gran- 
dcj base e fondamento di tutto lo Stato, pcr- 
ebè rappresenta la Repubblica popolare, bob- 
Inetto della quale è la libertà. 11 secondo mem¬ 
bro è il Senato, clic rappresenta la Repubblica 
degli Ottimati. 11 terzo è il Collegio, per il 
quale si soddisfa a quelli, che appetiscono 
grandezza. Il Principe che è il quarto membro, 
rappresenta il Regno, e soddisfa a chi desidera 
il Principato; tanto che per questo modo di 
governo, si viene a dar luogo a tutti i desi¬ 
deri, che hanno gli abitatori della Città. Per¬ 
chè elvi desidera libertà, la trova mediante il 
Consìglio Grande, il quale è Signore di quelle 
cfiiattro a'/,ioni principali che di sopra narrammo, 
cioè Pelczione de’ ^Magistrali, introduzione delle 
leggi c provvisioni, d<'libcrazione dì pace e 
guerra, e provocazioni; perchè la prima è to¬ 
talmente posta in arbitrio del Consìglio Gran¬ 
de, la seconda coni ineia medesimamente in Col¬ 
legio, c se non perviene in Consiglio Grande 
(perebè saria troppo onerosa) termina nel Se¬ 
nato, che è numero largo, c<l ordinato da lui. 
E pei’chè il procedere in f[uelle due azioni è 
ordinalo in maniera, che gli u orni ni savi e va¬ 
lenti consigliano, c gli assai deliberano, c s’im¬ 
pone necessità di eseguire a’ ìMagistrati, segui¬ 
la, che i Cittadini non accjuistauo grai^dc^za. 
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che sia dannosa^ nè alla Cittàj nè ad altro; 
perchè mantcnc^ndosi per questo ordine la fa¬ 
ma di savi e buoni Ciltadìiii_, non Tengono mai 
in odio all'universale, e non potendo disporre 
de’ Magistrali, vengono a non potere acquistare 
autorità alcuna, che li faccia a guisa di lupi 
rapaci ed insolenti; cd essendo gii uomini gran¬ 
di autori solamente de’ consigli, e non delle 
deliberazioni, vengono -a governare le cose con 
soddisfaziotic universale. Di che nasce, che gli 
uomini non possono essfcre, se non ad esalta¬ 
zione de’ CiUarlini, i quali ancora, perchè son 
costretti eseguire le cose deliberate dai nostri 
numeri larghi, non hanno occasione di perse¬ 
guitarsi. 1’uno c l’altro. Seguita ancora da tal 
modo di procedei'o nelle introduzioni delle leg¬ 
gi, che avendo elle origine da uomini savi, non 
possono avere que’ difetti, che sono di sopra 
narrali; talché per volgar proverbio s'abbia a 
dire. Legge Fiore mina falla la sera, è guasta 
la mattina, E se alcuno dicesse, che gli uomini 
grandi non staranno contenti, non avendo au¬ 
torità di deliberare, rispondo che staranno con¬ 
tentissimi; perchè è molto piii onorevole cosa 
essere autore d’ un consiglio, che sia poi deli¬ 
berato in un Senato, che poter deliberare da 
sè stessa, perchè è cosa molto maggiore esser 
da molti giudicato savio: il che avverrebbe nella 
nostra ivepubbiica. E perchè all’autorità della 
Signoria, do’ Bieci, Otto e Collegi, abbiano 
dato regola e ardine, levando ciò che avevano 
di malvagità, e lasciando se avevano cosa al¬ 
cuna, ohe fosse utile-alla Repubblica, seguila 
che nella Repubblica nostra non si vedrà al¬ 
cuno vestigio di tirannide; ed essendo le deli- 
berariani ridotte in potere di i\joltij seguita cho 
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la RepuWiUca sarà larga^ e non come erano !c 
due passate amministrazioni, le quali noi di 
sopra mostrammo essere strottissimej e non co¬ 
me molti credevano, troppo larghe. Ed essen¬ 
do (come ho detto) moderate le autorità de* 
Magistrati, delle quali il Gonfaloniere sì servi¬ 
va,'seguita che. ehi terrà nella nostra Repub¬ 
blica questo grado, non piglierà più autorità 
di quella, che gli perrnetton le leggi, e per 
conseguenza non diverrà odioso agli altri Citta¬ 
dini. Appresso, avendo ordinato, che egli si 
trovi sempre alle consuUazioni delle coso dello 
Stato, la Repubblica mancherà dì quelli incon¬ 
venienti, che noi mostrammo di sopra esser nei 
due passati governi, per mancare il ^Magistrato 
de' Dieci della presenza dì quello. I Magistrati 
c Rettori son costretti per l'ordine della Qua- 
rantia, senz' aver rispetto più al ricco che al 
povero, al nobile che aU'ignobile, far giustizia 
a ciascuno. Sono adunque per la narrata for¬ 
ma di Repubblica, posti i rimedi a tutti gVin- 
convenienti, dei quali nel secondo libro sì lun¬ 
gamente disputiamo j e conseguentemeule sono 
serrati gli aditi alla nùna di quella; la qual 
cosa fa, che gli uomini divengono affezionati a 
tale ordinazione, perchè non vedendo adito 
aperto alla mina sua, se ne promettono sta¬ 
bilità, onde segue l’alTezione, e daU'affezionc vi¬ 
gilanza e studio nel difenderla e conservarla, 
ÌPotria bene essere, che i Cittadini fossero af¬ 
fezionati ad uno Stato, nel quale fossero aperte 
Tentrale alla ruina sua; che può un tiranno 
oprar di sorta, che i suoi gli siano afrezionati, 
siccome dice Aristotile di Periandro tiranno 
di Corinto, il quale in maniera si portava coi 
Cittadini, che ciascuno gli era affezionato. Si- 
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111 il monte nello Stato de’ porli! possono essere 
in modo gli altri trattatij che non siano al go¬ 
verno nemici^ come avvenne in Firenze al tem¬ 
po <U M.esscr Muso degli Alhi/.zi, e di INiccolò 
da UzzanOj 1 (|uaH governi durarono più per 
la prudt'iiza de’ Goveniatorij che per virtù 
della formaj onde mancati quei capi, la ile- 
|mbhlica l'ovinò e si converti in tirannide. E 
per ciò cpudlc Kepubbliche che Inmiio cliiiisi 
gli addi alla rovina loro, hanno i Cittadini af¬ 
fezionati; ma non già quegli Statlj che hanno 
i Cittadini allezlonalij hanno seiTatc l’entrate 
alla ruina loro. Ma perchè noi ablilamo iiisinó 
a qui discorsoj in che modo noi abbiamo ri¬ 
paralo a tutti i particolari disordini dei due 
passati governi^ vediamo se iie’ membri pigli¬ 
ci pali delia nostra Repulibiicaj si trova entrata 
alcuna a rimiirla. Clii volesse adumpie per via 
de’ Popolari alterai'C la nostra Repubblicaj bi¬ 
sognerebbe^ che persuadesse loroj che in quella 
forma di vivere non Ibsse libertàj la qual cosa 
non c possibile; prima, pcrcliè chi vedrà il 
Consiglio essere Signore dell’ elezione dei Ma¬ 
gistrati e delle provvisioni, e deliberazioni della 
jiacc e guerra; con tanto ordine e jirudejiza 
consultate esser poi dal Senato, dal Consigl-io 
eletto dclibei’uU', e i>(’r Poedinc della Quaraii- 
tia i Magistrali essere costretti far giustizia a 
ciascuno, senza duhlìio non li jìolrà essere per¬ 
suaso, clic nella Repuliblica nostra non sia li¬ 
bertà. Appresso, se nc’ due governi passati niu- 
no era, che jicnsassc, che in quelli fossero 
quelle tiranniche gruiidezze (.le’ particolari, e 
quelle violenti autorità de’ Magistrati, che noi 
di sopra discorremmo; molto meno poLria al¬ 
cuno esser fatto cajiacc, che nel nostro govcr* 
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no sia parte alcuna clic non trabocchi di li¬ 
bertà. Sarà vano adunque il pensiero di qua¬ 
lunque che porla fh^tta via vorrà alterare la no¬ 
stra Piopubiilica: la quale non potrà anco os- 
sore perturbata da chi cercasse di concitarle 
coiilra quelli^ che appetiscono onore, persua¬ 
dendo loro che in essa non possono conseguire 
il desiderio loro, perchè avendo ordinata la 
Senatoria dignità, che corrisponde alP onore, 
ninno sarà che pensi non poter conseguire 
quell’onore, quando se gli aspetti. E chi dices¬ 
se, che questa S('natoria dignità sarà poco prez¬ 
zata, siccome era l’essere degli Ottanta nei due 
governi passati ; rispondo, che è gran cUfTcren- 
za dal S( 'nato nostro al Consiglio degli Ottanta, 
perchè il Consiglio degli Ottanta non ora Signo¬ 
re di cosa alcuna, pei rìocchè le provvisioni do¬ 
vevano poi essere confermate in Consiglio Gran¬ 
de; e dalla jiace e guerra non deliberava, se 
non per cerimonia, perchè quando i Dieci o 
il Gonfalonic're chiamava det to Consiglio a de¬ 
liberare cosa alcuna, st faceva tal cosa per 
maggloi'c soddisfazione di’U'univcrsale; e por il 
modo sinistro del procedere in tali delibera¬ 
zioni, non ne seguiva altro, che quello che 
saria succeduto, se non fosse stalo oliiauiato. 
perchè, proposte die le cose erano, si ristrin¬ 
gevano insieme poi a’ Quartieri; dove, puicliè 
ciascuno aveva detto quello voleva, o quello 
gli ])urcva j)oter diro, si co mine tic va ail uno 
iii ogni Quartiere, clic refe risso, il quale poi 
l'ih'i’iva le più volte l’opinione sua c tion quella 
degli altri; c non se ne faceva altra delibera¬ 
zione, clic imponesse necessità a’ Ùlaglalrati dì 
eseguire più In un modo rii e in un altro : tanto 
che ci'a, come se gli OtLanLa non fossero stali 
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chiaiTiali, perché poi i Magistrali eseguivano 
come pareva ìoro. Appresso, non si sondo ve¬ 
duto, qual fosso l’opinione de’più por via di 
suffragi, non si poteva inai csoguirc cosa che 
non dispiacesseÉ Essendo adunque fpicsto Con¬ 
siglio degli Ottanta pieno di tanli errori none 
maraviglia, se era poco prezzato. Md teinpo che 
Jlatfadlo Giro! a mi era Gonfalonioro, io ragionai 
molle volte sero, mostrandoli quanto quel mo¬ 
do di procedere nelle cose di Stato in dello Con¬ 
siglio, era ridirnlo, e die bisognava tener quel 
modo che io ho detto di sopra doversi osserva¬ 
re. nel Senato nostro: onde egli nel fine delta 
guerra, quando Malatesta <’d il Signor Stefano 
diiedcvano licenza per-spaventare la Città, c 
condurla spontaneamenle agli accordi, chiamò 
il detto Consìglio degli Ottanta, e fatte leggere 
lo protestazioni, die avevano date scritte detti 
•Signori, coiiforlo ciascuno a dire animosamen¬ 
te quello lì pareva di farej aggiungendo, che 
era bene non ristrìngersi a’ Quartieri, ina che 
ognuno parlasse alla presenza di tutti. Avria vo¬ 
luto. il Gonfaloniere, che alcuno degli Ottanta 
avesse confortalo a pigliare accordo, e pensò 
che chi aveva queir opinione, con, minor ri¬ 
spetto l’avria detta alla presenza di lutto il 
Consiglio degli Ottanta, che per li cantoni nd 
suo Quartiere; ma Francesco Carducci e al¬ 
cun diro, temendo questa cesa, cominciarono 
ad esclamare dicendo, che quello era modo in¬ 
solito, e ch’egli era bene restringersi a’Quar¬ 
tieri, e così fu fatt^K e altro non fu ronehiuso, 5 (! 
non che alcuni Cittadini fossero sostenuti, co¬ 
me se in tale cosa consìstesse la vittoria. Me¬ 
ritamente adunque il Consiglio degli Ottanta 
era poco stimato, non avendo quello autorità 
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alcitnaj anzi essendo sottoposto all^ opintone di 
pochi per il modo, che si osservava, cosi nel 
deliberare le provvisioni, come nel consigliare 
k cose della pace e guerra. Ma il Senato no¬ 
stro sarà grandemente prezzato; prima, per l'au- 
toiitu, che gli abbiamo dato di deliberare per 
via di suffragi le principali azioni della pace 
e guerra; appresso, il modo di procedere, che 
abbiamo ordinato, lo fa ancora più desiderabi¬ 
le, perchè è cosa molto onorata a un Cittadino 
potei- dire il suo parere liberamente, e vederlo 
approvare (la tanto numero di Senatori, che 
così vorrei che fossero chiamati. Le provvisio¬ 
ni sebbene non terminano in detto Senato, es¬ 
sendo prima in esso disputate e poi approvate 
o reprovate nel modo che di sopra fu ordina¬ 
lo, recano gran riputazione a chi le persuade 
0 dissuade. Chi adunfjue appetisce onore, ve¬ 
dendo la strada aperta por quest’ ordine Sena¬ 
torio a conseguirlo, senza dubbio non potrà es¬ 
sere indotto a desiderare variazione di Stato 
II medesimo possiamo dire di quelli, che desi- 
derano grandezza^ perchè ottenendone^ 0 poten- 
none ottenere quanta è convenevole in una H- 
bcia Citta, senza dubbio non potrà essere per¬ 
suaso loro, che la nostra Repubblica non possa 
dar loro quella grandezza, che alcuno può me¬ 
ritamente desiderare. Perchè i Procuratori a 
vita avranno tanta grandezza, quanto vorranno 
perche saranno autori e capi di tutte le cosj 
d importanza della nostra Repubblica; e tenen¬ 
do quel grado, mentre die dura la vita loro 
staranno sempre conlcnlissimi, massimamente 
potendo ciascuno di loro sperare il Principato. 
Appresso, non potrà essere la nostra RepubI 
Wica porUirbata da chi, vilupcnuulo il hoa- 
iiuasiOTri V. lu 
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falonioro, lo volasse riilnaro; pcrcliù non dr- 
prudondo cosa alcuna da quello, ninno potrà 
dire clic egli sia, o negl igeili e, o ingiusto Go- 
verna toro, o che egli abbia tirannica autorità; 
siccome dicevano di Ticro Sodcrini (Principe 
veramente per molle sue buone qualità degno 
d’esssere assai commendalo) quelli chcnclMDxii. 
procacciarono la mina delta Citta. !^a gioventù 
ancora avendo modo per la milizia di dentro, 
V di fuori, d’ essere onorata, non potrà essere 
in alcun modo sollevata, o persuasole che da 
tal Kepubblica sia esclusa. (,)nelli, che sono a 
gravezza, c non sono bencliziati, vedendo eia» 
senno anno molti di loro acquistare il benefi. 
zio* staranno allegri, e vivendo come si convìc- 
nc ai buoni Citi ad lui, spereranno sempre d’ot¬ 
tenere queir onore: tanto che io veggio tutta 
«lu'sta nostra Iicpul)l>lica quieta ed^ allegra, 0 
i suoi Cittadini lelici e beati. E perciò eonchin- 
do, che ninno massimamente, che ne sia escili- 
no per sua malignità, c non per ordine di quel- 
la, può trovare'alcuna entrata aperta pernii- 
narla; e quello, che è utilissimo, non può al¬ 
cuno offendere la delta ordinazione in parto 
alcuna, che tutta quanta non senta Poffensionc, 
la quale sentita, presto ripara, c non si lascia 
perire: il che avviene, perchè i membri pnii- 
cipali sono insieme collegali, <‘d hanno depen- 
denza E uno dall’altro. Non può adunque ima 
Kepubblica cosi ordinata, patire alterazione al¬ 
cuna da chi ne fosse escluso, cioè non si tro¬ 
vasse ornato delle dignità di quella, Vetiamo 
ora, se chi fosse Trine ine 0 Procuratore 0 Se¬ 
natore, o avesse altra dignità, la potesse m ince¬ 
do alcuno violare. . • 1 i 

Lo cagioni, che muovono gli uomim aU iU- 
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lorai*e le Repubbliche (come noi di sopra di- 
son due_, cioè cupidità onore^ e de- 
sideiio di roba» ba prima non può muovere il 
IVincipe, perchè tenendo il supremo grado, 
sarà onoratissimo; ma se pure fosse tanto cieco^ 
che egli tentasse cose nuove per acquistare piià 
autorità, e per avere minore dependenza, pcn- 
saTulo che R onore consista nel potere (siccome 
volle far Pausaiiia Re di Spai ta ntdla sua Re¬ 
pubblica, e Marino Falerio Doge di Venezia 
nella sua) non potr(;bbe mai condurre ad ef¬ 
fetto il suo pensiero, perchè avjebhe contro 
tutta la Repubblica, c principalmente i Procu¬ 
ratori, i quali, potendo ciascuno sperare il PHu- 
cipati, non vorrcbbm’O che tale ordinazione 
s’alterasse, se già eglino non fossero tanto ve¬ 
nali, che si lasciassero con danari cori’ompere 
cd egli tanto ricco, che potesse non solamente 
comperare i Procuratori, ma qualunque altro 
che fosse accomodato a’suoi pensieri. Ed a que¬ 
sto il miglior rimedio, che si possa dare, è l’as¬ 
suefare 1 Cittadini a stimar più la gloria che 
P oro; perche quelle Repubbliche, nelle 'quali 
1 Cittadini fanno il contrario, cioè stimar Poro 
c non la gloiia, senza dubbio non possono ave- 
re Uuiga vita^ perche gli uomini divengono hi 
esse venali, e qualunque volta si trova uno 
tanto ricco, che ci possa comprare ciascuno, 
diventa colui senza molta fatica padrone di 
<jnella Repubblica, dove i Cittadini sono cosi 
fatti; la qual cosa considerando Jugurta, poi- 
rhc parti di Roma, dove aveva trovato tutti i 

queste iia- 

role. O Urbcni uenalem^ et càn pnriiui-a/n si 
crnptorcm inuenerU li die avvenne uèn nndlo 
tempo dopo, perche venne Cesare, il quale 
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colle 6 U 0 liirgl/Àoni comprò tutta quella CUtaj 
ed in lircve occu|>ò la tirannide; e perciò prii* 
denleinentc qnegU anticlù esaltavano con gran* 
dissiiiii oiioiij chi faceva cosa alcuna egregia 
per la llepubblicaj perche a chi deliberavano 
tj’ionn, a dii statue, ed a chi h orazione, cd a 
chi una cosa, ed a chi un’altra: tanto che gli 
uomini vedendosi tanto esaltati, erano costret¬ 
ti slituare mollo piu la gloria, ohe la lohsi E 
rosi bisogna si faccia nella lAepubblica nostra, 
la ((ua!e"d(‘bl)e dare simili premi, a dii per let 
s'allutlca; e non c da ascoltare quei frati, die 
«licono, ehe queste cose mondane non si deo- 
110 stimare. E licn vero, che chi è buon Cri¬ 
si la no, e buon uomo ancora, debbe sempre ope* 
rare bene, non per altro fine che per fare be¬ 
ne, eioè per amore di Dio che è solo preiiiioj 
e vero bene; ma la Repubblica, poiché aon 
può ristorare i fatti egregi colla gloria del Pa¬ 
radiso, bisogna che gli ristori colla gloria mon¬ 
dana. Ma per conchiudere questa parte, no» 
può essere mosso il Principe ad alterare h 
Repubblica da cupidità d’onore, e molto me¬ 
no può essere mosso da cupidità di robajpd 
ma, perchè chi terrà quel grado avrà tal prov¬ 
visione, che gli dovrà bastare; secondariamen¬ 
te, perche a chi vuole alterare uno Stato 
esserne egli il padrone, conviene, che spenda 
il suo senza sapere quello che abbia a riusen'‘* 

di tale impresa; c chi è avaro, rade volte met¬ 
te il certo per Pincerto: e però chi considera 
jDcne la vita di quelli, che hanno dato pnnci; 
pio a tirannidi, troverà che tutti sono stati ( 
natura prodiga, non che liberale, siccome m 
Cesare in Roma, e Cosimo in Firenze. INon 
adunque da temere, che chi è Principe; per 
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la detta cagione si muova ad alterare la Rc- 
bblicaj e quando pure tentasse tale impre¬ 
ga nè per via di quelli, che appetiscono ono¬ 
re'’ nè per opera di quelli, che vogliono esser 
grandi, potrebbe menare ad effetto il suo pen¬ 
siero perchè troverebbe le medesime difficoltà 
che qualunque altro, clic fosse fuori della Re¬ 
pubblica, come di sopra fu detto. Resta, che 
egli tenti occupare la patria colle forze ester¬ 
ne nella qual cosa sono tante difiicoltà che 
appena si può immaginare, che ima tale ini- 
presa gli avesse a riuscire in una Repubblica 
tanto insieme coUegata, piena di grandezza, 
piena d’onore, piena di libertà, e fruttuosa ai 
siioi Cittadini. Laonde se noi concludiamo che 
chi è principe non possa ruinare la Repubbli¬ 
ca molto maggiormente si può conchiudere, 
ciie ciò non possa fare chi è Procuratore o 
Senatore, o che abbia altra dignità; sopra a 
non bisogna altramente distendersi, essen¬ 
do la cosa, per quello che è detto, assai ma¬ 
nifesta. Ma perchè, come dice Aristotile, una 
Repubblica suole d’ima specie trasmutarsi in 
un’altra latentemente, cioè, per inavvertenza 
de’ Governatori (come saria bene, poniamo, se 
nella Repubblica si trovasse cjualche legge per 
la quale ascosamente si diminuisse l’autorità 
del Consiglio Grande, o s’accrescesse, e perciò 
la Repubblica si aj^pressasse allo Stato de’po¬ 
chi, o divenisse più popolare), dico che tal co¬ 
sa non può nel nostro governo avvenire, per¬ 
chè tutte le leggi si debbono prima disputare 
in Collegio, poi nel Senato, ultimamente nel 
Consiglio, e ciascuno di quelli, che si h'OTano 
in questi Consigli, ha autorità di dire il parer 
#uo; tanto che è impossibile, se nella introdu- 
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zionc di ([ti;vlr)tf: sarà asrosLo ramo^non 

sia in iaiilo dispiitazioni scoperto. Non pnò 
adunque la iiostia Kepiibldica nel modo detto 
essere nppressata. I\fa potiThho alcuno dire che 
fptesla nostra Kcjìnbblica non può mancare di | 
altcj'azlonì d’in eguali tàj elio ha dentro, la cfna- 
hq come dice Aristotile^ dà cagione alle sedi¬ 
zioni civili, illspondo, che la inegualità, che è 
nella nostra Repubblica, no-n è inegualità, ma 
.vnno gradi ili onore ordinati da essa Repuh- 
bliea, talelìè chi è dei Consiglio, non si può 
dolere dell’onore de’Senatori, e delia gnm- 
doz'/a d(d Procuratori, o del PHneipe, essendo 
lino di quelli, da’ quali questi onori e gran¬ 
dezze hanno dependeTiza. Cosi i Senatori non 
luuino Civgione <IÌ laiuentaisi dell’allerta de’ 
Proenralori, nc i Procuratori di quella dei 
Principe, jjolendo sperare ciascuno di poter I 
piTvenire a que’ gradi, i ([Mali sono dati a chi 
gii ila dalla Repubblica, e non se gli ha da sè 
stesso tolti; laiche da questa, che p otri a esse¬ 
re cliiarnaLa inegiialità, non può la Repiibblira 
31 ostia* .sentile aìttórazinm: alcuna. Laonde per 
<|iietlo, che abbiamo detto, può essere niainie- 
slo, che in una co’sì latta aiiuninisLi'azvoiie, sa¬ 
riano serrati lutti gli aditi alla mina di quel- 
l.'i. Di che seguii cri ;i che cìascmio le saria ai- 
fezionato, e perciò (quando fosse sarebbe 

ciascuno pronto- alla sua dlfensione, giiutieando- 
in tal modo non rnejio difeiMiere il privato che 
il pubblico bene. Coircbiudeiulo adiuiqiic, dico 
elle tal forma di Reprdihliea della nostra Città 
non potrebbe patire alcuna inlrii>seca altera¬ 
zione: e per vij’tù della ini Tizia nel so-pi'adtlcllo 
Jtiodo ordinata, si difenderet)be dagli assalii 
('sterni, e se la fortuna concedesse a questa 1 
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firpubblica colle sne armi armala, ana sola 
vittoria, acquisi crebbe la nostra Città sola tan¬ 
ta "loria e reputazione, che toccherebbe il 
cielo; e non saria maraviglia alcuna, se Firen- 
KC diventasse un^altra Roma, essendo il sub- 
bietto per la frequenza e natura degli abila¬ 
tori c fortezza del sito, d^un Imperio grandis¬ 
simo capace. Sojjra che non mi volendo al 
presente distendere, ragionerò di quelle occa¬ 
sioni e mezzi, i quali si ricercano alla soprad¬ 
detta introduzione. 

CAPITOLO Vili. 

Quali occasioni, e quali mezzi si riccrcìuno al* 

Vintroduzione di questa Jiepubblica^ 

Noi abbiamo sino a qui introdotta la nostra 
RepuWidica, c se bene si considera, non si è 
pretermesso cosa, che sia di momento alcuno, 
Egli non in’è incognito, ch’egli é quasi im¬ 
possibile vedere in un punto ogni cosa parti¬ 
colare, c mi persuado averne alcuna iiiclie- 
Iro lasciata, la quale il tempo, e Tammini¬ 
strazione per sè stessa potrebbe scoprire. Tra 
gli antichi ordinatori di Repubhlh’hc niimo fu 
mai tanto savio ed avveduto, che quah'he cosa 
non pretprmpttess<', la ipiale manifesiaU dal 
ttmipo, fu poi da’ successori introdotta. Ninna 
Pompilio aggiunse molte leggi alla Repubblica 
da Romolo ordinata; similmente gli altri Re a 
molti errori, che si scopavario, con nuove Én- 
v'cnzioni pos^’ro rimedio. Licurgo Lare demo¬ 
nio, lodato s<ìpra tutti gli altri per avere in 
un tratto introdoltii una Hepribblira, poco 
nieuo, che perfetta, non fu però layto ac- 
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cortoj clifi qualche cosa non pretcrmcltessc 
perche Teopompo dopo lui, vedendo, che i Re 
avevano troppa autorità, talché si saria quella 
btato convcrtito in tirannide, aggiunse il Ha- 
gistrato dogli Efori, il quale veniva a tenine- 
rare T autorità del he. Se adunqne tanti uo¬ 
mini, quali furono homolo e Licurgo, adorati 
dagli antichi per Iddii, non potettero colla 
prudenza loro vedere ogni cosa, non è mara¬ 
viglia* se io uomo di basso ingegno e di poca 
esperienza, ho lasciato alcuna cosa indietro. 
Ma è da notare, die ciò che si può essere 
pretermesso, non è de’ membri principali, e 
perciò non ne può nascere disordine aicimV 
perchè ogni volta, che la Kepubblica è bene 
ordinata nelle parti principali, essa per se 
stessa nel procedere scuoprc se le manca cosa 
alcuna, c tosto provvede. E volesse Dio, che 
questa Kepubblica così ordinata s’introducesse 
nella nostra Città, che noi la vedremmo cre¬ 
scere, e diventare perfetta in ogni sua parte, 
ancorché minima; perchè vivendo i Cittadini 
alfezionati a cjuella sariano coslreUi, lenendo 
sempre gli animi volti a lei, pensare alla sua 
conservazione, ed accrescimento. Ma non biso¬ 
gna sopra ciò distendersi, perchè troppo per 
se è manifesto; e perciò, lasciando tale consi¬ 
derazione, torno a discorrere quello che mi 
resta a dire, cioè, per ciuali occasioni, e quali 
mezzi si possa il sopraddetto governo intro¬ 
durre. E benché il trattare questa materia 
possa parere superfluo a chi considera il vive¬ 
re presente della nostra Città ; nondimeno 
quelle cagioni, che mi hanno fatto scrivere ciò 
che lino a qui è scritto, qiudle stesse m’indu¬ 
cono a fare il restante , senza che per dare 
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perfezione al libro, non voglio la sopraddetta 
considerazione lasciare. iMco adunque^ che di 
tutte le Kepubbliche, le quali sono alla nostra 
notizia pervenute j alcune son nate colle Città 
insiemej alcune dopo T edificazione della Città 
si sono introdotte. Quelle, che son nate colle 
Cittàj si sono introdotte dall’ autorità d’uomini 
grandi, siccome la Repubblica Romana, la qna¬ 
ie,* fu ordinata da Romulo^ e l’Ateniese, della 
quale fu Teseo insti tutore, pigliando la instau¬ 
razione d’Atene per la prima origine. Di quel¬ 
le, che si sono introdotte dopo l’edificazione 
della Città, alcune si sono per sè stesse nel 
procedere del tempo ozxìinate, e fatte buone , 
siccome la Repubblica di Venezia, la qual 
Città ebbe origine da quei popoli di Lombar¬ 
dia, e della iUarca Trevisana, i quali, fuggen¬ 
do gli assalti de’Goti, si ricovrarono in quei 
luoghi paludosi , dove è oggi posta Venezia; 
e nel principio presero certa forma di viveix*, 
costituendo capi, i (piali rendessero ragione 
in quelle isolettc , ciaseuno per sè separata- 
mente dagli altri. Vedendo poi per certo acci¬ 
dente, che tal forma di vivere era disutile, or¬ 
dinarono un Capo uulvevsale, al quale s’ appel¬ 
lasse dalle sentenze degli altri, e chiainaronlo 
Doge: e questo ordine trovando dì tempo in 
tempo migliore, sempre con buone leggi l’au- 
gumentarono; ed aggiugnendo quando una co¬ 
sa, e (juando un’altra, haimo condotto quella 
Repubblica a quella perfezione, che nel nostro 
Libro della Repubblica Veneziana abìiiamo di¬ 
mostrata. Altre sono state ordinate dall’autori¬ 
tà de’ Capi loro, e sono state più tosto queste 
correzioni, clic principali ini roduzioni, s{c('o- 
me ^'uma Pompilio corresse la rvepub])lica or- 
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<liiiata (la Bomoloj introd neon dori i riti dfìlla 
h(’li|,don(?j Servio Tiiilia poi la riordinò tutta 
fjiiaiita: ed è da notaroj che questi riorditiiU 
tori Ila mio trovato i ineinliri principali delia 
Kt'puhidica fondatij taleìic non e stato loro nc- 
eessario in altroj che in alcuni particolari, af¬ 
faticarsi. Alcune altre sono state introdotte 
dalla neci'ssità, percln; in alcune Città souo 
cresciute tardo le sedizioni e discordie civili, 
che i Cittadini stessi si sono interamente com¬ 
messi alla prudenza di qualche loro Cittadino, 
siccome fecero gli Ateniesi, che si conuniscro 
a Solone, e gli Spartani a Licurgo, ancora che 
Idcurgo usasse alquanto di violenza; i Komani 
anCOI a commisero la loro Kopulildica a dieci 
Cittadini, i quali furono chiamati Decemviri, 
r h'cero le leggi delle XII. Tavole. Per quello 
adunque, che abliianio detto, è manifesto, che 
introdiiccndosi nei tempi nostri una Repubbli¬ 
ca nella nostra Città, saria di ([nelle, che do¬ 
po Pedifìcazionc delle Città s’introducono; e 
saria più tosto correzione, clic principalmente 
introduzione. E jierchè tali Repubbliche, o elle 
per sè stesse nel procedere del tempo si cor¬ 
reggono e si fanno buono (come dicemmo della 
Veneziana), o sono introdotte da imo che sia 
Capo di (niella Città dove la Repubblica s'in¬ 
troduce, aìscorriumo in che inolio questi arri¬ 
denti possono in Firenze nascere, lasciando in¬ 
dietro quel primo modo, per il quale abbiamo 
detto la Repubblica Veneziana essere stata cor¬ 
retta ed ordinata; pcrclnj di (niello che la lun¬ 
ghezza del tempo debile rendere buono, nojì 
credo, che bisogni molto disputare. E voni’ndo 
agli altri modi, die.o che un capo della Citta, 
o egli nasce per ordine delle leggi, siccoiinì 
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]Vnma Pompilio e Sorvio Tullio in Roma^ e 
lidia Ciilà nostra Pirro Sodcriiiij o egli vio- 
Irnlcnirntc asccndr al Principato^ siccome Ce¬ 
sare in Konia^ od in Firenze Cosiino de’ ÌMo- 
dici. Pandolfo Petiaicci in Siena, cd in tutto 
le Città tutti gli altrij che di quelle si son fatti 
padroni. Sono ancora due altri inodij per i 
(piali un Cittadino privato acrpiista tanta repu¬ 
tazione, che diviene quasi Principe della sua 
Bepuhblica: l’uno è, quando alcuno Pi gran¬ 
dissime cose per la Kepuhhiicn, come è libe¬ 
rare la patria da poricoli cej-tissiini, come fece 
Camillo e Scipione Alì’ricano; vincere eser¬ 
citi nemici, c sottomettere popoli alla Repuh- 
Jilica, come Pompeo Magno, il quale poicliè 
egli ebbe amminislrate infinite fa< ('eiide grandi 
p<n* la Rejmbblica, visse d in torno a venti anni 
quasi Principe di (jui'Ua; e se colPantorità sua 
non avesse fatto grande Cesare, moriva in glo¬ 
ria cd altezza tantii. A tali uomini è facilisMiuo 
il maneggiare le loro Citlà, massiuiamenle quan¬ 
do apparisca, che tal cosa si tratti per utilità 
della RepulìbUca, pcrctiè la reputazione che 
liaiuio, nisiste ad ogni cuiili'addi/.ione, rive fosse 
fatta loro. J..’ altro modo è, quando alcuno 
colla virtù sua riduce la patria sua in libertà, 
siccome Andrea Doiàa, che liberò, pochi anni 
sono, Gi'iiova dalla tirannide dei Francesi: ([ue- 
sto fatto è rijintato gi-audisftimo, e partorisce 
a chi li’è autore maiaviglinsa gloria, talché 
non solaiuenle quelli, i quali sortiscono felice 
evento, ma cziaiicliu (pieHi, eli e in tale im|)rcsa 
capitano male, rimangono nella menioria di 
ciascuno gloriosissimi. Io ho separato questo 
modo di esaltarsi dal prcredmito, prrehè in 
quello non c violenza alcuna, e (pvesto iulera- 
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nifntf non ne manca; perchè non può alcuno 
liberare la patria dalla servitùj senza ingiuria- 
re molli, i quali sono divenuti amici di quella; 
laonde alcuna volta è avvenutOj che quantuu- 
que uno l'abbia liberata^, nondimeno ha avuto 

f )OÌ maggiori difficoltà nclFordinare e difendere 
a Kepnììlrlicaj che non ebbe del trarla della 
potestà di chi l’avcva oppressata^ siccome Bruto 
(quello che cacciò i larquinj) se volle difen¬ 
dere la Pippubblicaj fu costretto ammazzare il 
figliuolo. Bruto e Cassio dopo la morte di Ce¬ 
sare, la quale felicemente succedette, furono 
poi nel difendere la Repubblica da tante dif¬ 
ficoltà op])ressi, che finalmente con quella mi¬ 
narono. Diviene per tanto alcuno sufficiente al 
potere introdurre la nostra Repubblica per 
questi quattro modi, i quali son questi, li di¬ 
ventar Principe legittimamente; il diventare 
tiranno, cioè Principe con violenza; Pacquista- 
re autorità senza violenza; c il divenir grande 
con violenza: e in questi quattro modi è di¬ 
viso il primo membro' della nostra divisione, 
altro membro era, che una Repubblica si 
può introdurre da uno, alla prudenza ed au¬ 
torità del quale si commetta la Città; e que¬ 
sto membro ancora si può dividere in due 
modi; perchè costui a chi la Città si commet¬ 
ta, o egli sarà Cittadino, siccome Giano della 
Bella in Firenze; o sarà forestiero, come il 
Re Roberto, il Duca d’Atene ed il Cardinale 
di Prato ; tanto che sei sono i modi, per i 
quali alcuno diviene atto a potere introdurre 
una Repubblica. Vediamo ora, quali siano più 
facili, o da chi ce lo possiamo più probabil¬ 
mente promettere. Ed è da notare, che io parlo 
di quelle occasióni c di quei mezzi, che pos- 
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no tomjpo ^0Ì1 r tiostt'^ vitcì^ cioc 

tra dieci o venti, o trenta anni^ perchè di 
^ uello che deve accadere di qui a cento o du¬ 
cato anni, è da lasciare il pensiero a quelli, 
he allora vivcranno. Dico adunque, pigliando 
il principio da quei due ultimi modi, ch’egli è 
■jnpossibile che la Città nostra si commetta ad 
alcuno Cittadino privato, che la riordini, come 
fece Atene, quando si commesse a Solonc, c 
Sparta, quando si coiumesse a Licurgo. Prima, 
Kcrclm questo tale bisogna, che sia uomo pru- 
dentissinio, pratico nelle faccende della Città, 
dotato di tante altre virtù, che di un così fatto 
si può dire, che sia 

Bara auis in terris^ et corvo variar albo^ 

e per esperienza si vede, che la natura ne pro¬ 
duce in mill’anni uno, talché sarebbe maravi¬ 
glia, se non solaineute in Firenze, ma in tutto 
il mondo si ritrovasse uno, che avesse le soprad¬ 
dette qualità; appresso, quando pure fosse al¬ 
cuno, che avesse tali qualità, bisogna, che nel¬ 
l’universale sia credulo. L'Uiinamente, quando 

Ycdesse da alcuno, che fosse tale, quale ab¬ 
biamo descritto, è m; cessar io die la Città sia 
disposta a volere una buona amministrazione. 
Queste tre cose erano in Atene, quando si com¬ 
mise a Solonc, ed in Sparta, quando si* com¬ 
mise a Licurgo. Aggiugnevasi a Licurgo V es¬ 
sere nato di quel sangue nobile, de’(piali gli 
Spartani facevano il loro he , la qual cosa gli 
recava grandissima reputazione; ed egli anco¬ 
ra fu costretto nella introduzione della sua 
Repubblica usare alquanto di violenza. La Cit¬ 
tà nostra, nei tempi passati, fu ordinata da Giano 
della Bella, al quale ancora che paia che la 
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Krptihlilica KÌ commoltesse, non fU mono bl 
ronmiisstone non nacque da tutta la Ciltìq ma 
da una sola parte^ cioè da’popoìari: c perchè 
Giano era reputato Citta (li no molto al ben 
publdico inclinalo, pere) la parte contraria slet- 
te quieta, ed alquanto si contentò. Non credo 
ancora, che la Città spotitaneamcnle si com¬ 
metta più nello mani d^ni forestiero, perchè 
inni è costretta dalla uiedcsiina necessità, che 
rra ne’tempi antichi, cfuando si coniniise a! 
He Holno'to, al Duca d’A.tene, c ad altri; por- 
ciocché la Città era divisa in duo fa'/i(mi,c 
tanto poteva l’nna, quanto l’altra; di che m- 
sc<^va, ch’egli era necessario cliiatnare un ter¬ 
zo, che mcttesso concordia tra quelli. NVtem¬ 
pi nostri non può nascere questa necessità, 
perchè la Città è divemuta più civile, per es¬ 
sere la siiperina de’grandi abbassata (come 
nel seeondo libro di scorremmo) e non resta 
altro impedimento al vivere civile, so non al¬ 
cuno disparere; de’Cittadini; de’([uali alcuni 
vorrebbero, che la Repubblica pendesse nello 
Stato de’poclii, alcuni nello Stato popolare; i 
quali dispareri faeilinente si potriano aceorda- 
re eoli’introdurre una forma di Repubblica, la 
quale noi ahlnamo descritta : e non saria mai 
possiliilc , che tali dispareri costringessero la 
Città il chiamare un terzo, che la governasse. 
A che s’aggiungo, che nc’tempi nostri per es¬ 
sere rItalia in gran parte sottoposta all’Im¬ 
peratore, non si jiotrel>bc la Città commettei'c 
ad alcuno, clic non avesse, qualche de penden¬ 
za da lui, ed altri non piglierebbe tale impre¬ 
sa coutr.a la voglia sua; c (pieslit Pruu'ipe per 
la giMiidozza sua è formidabile a ciascuno. 11 
medesimo si polirebbe diro del Re di b’raaeia, 
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,!j\n(lo possotlt’SSO in Italia gli Stati, clic già 
^ leva, benché aucsto Principe per certa in- 
*Unazione , che nanno i Fiorentini verso lui, 
^ nicno che gU altri temuto. Co neh in do adun¬ 
que che la Città non si commetterà mai ad 
In foresiiero, so por forza estrema non la co- 
^trin'^e come sarebbe se im Re di Francia, o 
^Itro*^ Principe grande passasse per Toscana 
^enza trovare resistenza, che lo tenesse. Potreb¬ 
be costui ordinare in Firenze quella Repubbli¬ 
ca che gli piacesse, perchè non avrebbe chi gli 
potesse rontradire. Ed è da notare, che in sl- 
jiiil caso non potria un Principe forestiere in¬ 
trodurre forma alcuna di Repubblica bene or¬ 
dinata, se non fosse informato da un Cittadino, 
che avesse pratica della Città, e bene intendesse 
la sua qualità j perchè uno Stato bene ordina'o, 
lìon può essere introdotto , se non du chi ha 
una particolar cognizione di qtjclla Città, nella 
quale s’introdueej siccome non può uno ar- 
chittettore rassettare uno editi rio, se prima non 
ha veduto, e conosciuto quelle parti, che stan¬ 
no bene, e quelle che hanno difetto. La qual 
cosa avvenne a ira Girolamo, al quale sebbene 
la Città non s^ era commessa , nondimeno egli 
colla santità della vita, colla dottrina, e col- 
P eloquenza , aveva acquistata tanta autorità , 
che persuadeva ciò che voleva ; e perchè nel le 
cose uni versali ora singolarissimo, agevolmente 


persuase, e Livori il fondamento e la base del 
nostro Stato, cioè il Consiglio Grande {che fu 
invenzione, ed introduzione di Paolo Antonio 
di Messer Tommaso Soderini ) : ma se avesse 
avuto quella pratica della Città nostra, c della 
intelligenza de’ particolari, che bisognava, avria 
costui potuto daj: perfezione alla nostra Kopuh- 
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lìlica 5 e parioriroi alla Gii là nostra quella fp* 
llcitàj che nasce da un governo prudcntenien- 
le ordinato. Ma per non discorrere più lunga¬ 
mente tal materia, è da eoncliiudere che la 
Città nostra non si abbia per le inani d’un fo- 
iTStiere a riordinare; il ('he giudico per le co¬ 
se dette manifesto., Kestano quegli altri quat¬ 
tro modi delGaìlro membro^ du(! de’quali, cioè 
il secondo ed il terxo , non possono partorire 
tale utilità alla Città nostra; perchè uno che 
si faccia da sè, o da altr i sia fatto Signoi'fì delta 
pah'ia, non par ve'risi ni ile che abbia a lasciare 
quella potenza, che ha egli stesso procacciata, 
o da altri gli è stata data , c massimamente 
perchè chi s’è fatto Signore da sè stesso è im¬ 
possibile , che prima nel farsi Signore , e por 
nel conservarsi nella Signoria, non olTencìa mol¬ 
ti ; e a chi ella è data, sebbene nel prciiderk 
non fa ingiuria a persona, non sì potendo al¬ 
cuno dolere di lui, come dì prosontuoso, e vio¬ 
lento nell’occuparla, gli è poi, nel conservar¬ 
si senza offesa di persona, molto difficile: e 
però non è da credere, che gli caggia mai nel 
pensiero il deporla, e lasciarla, non giudican¬ 
do poter vivere nella vita privata sicuro. E 
sebbene Siila depose la Dittatura, avendo pri¬ 
ma ingiuriato tanti Cittadini, e visse poi sem¬ 
pre sicuro, è da considerare clic questo è esem¬ 
plo rarissimo, e maraviglioso, e non è da giu¬ 
dicare, che un altro l’abbia a imitare; siccome 
noi vediamo, che Cesare non pensò mai a de¬ 
porre la potenza sua, anzi cercò sempre di 
accrescerla, e farla più violenta; e nella Citta 
nostra Cosimo non pensò mai a lasciare la ti¬ 
rannide, nè ancora i suoi discendenti: e Papa 
Clemente, che disse volerlo fare quando era 
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rfiBrllnaie. so avesse avuto tale intenzione^ salse 
^oi a tanta altezza^ che l'avrebbe con gran sua 
gloria potuto fare. Conchiudo adunque^ che la 
Mostra Repubblica non si possa per tal modo 
‘nti'odurre. Il terzo modo ancora non può es- 
gcr mezzo a tale introduzione , perche nella 
postra Città non è materia, che possa recare 
tanta reputazione ad un privato , che abbia 
jid essere dagli altri come Principe onorato, 
c riverito , siccome visse Pompeo molti anni 
pella Repubblica Romana. Ma nella nostra Cit¬ 
tà non può alcuno salire a tanta altezza, per¬ 
chè mancando delle Rnni, manca di quelle 
YÌe , per le quali cainminano quegli , die 
acquistano gloria, e ammirazione ; ma non 
accade in tal cosa distendersi altramente^ per 
pssere a ciascuno per sè manifesta. Il primo 
grado, per il quale un privato diventa Principe 
jc'^'ittimo, credo che sia molto conveniente dk'zzo 
alP introduzione d’nna ben ordinata Repubbli- 
cjaj perchè il Prinripiito reca tanta reputazione 
a quello, che ne è ornato, che può maneggia¬ 
le la Città a suo modo senza contradizion'e al¬ 
cuna, e massime nel princìpio ddP elezione, 
j,aonde Numa Pompilio e Servio Tullio, subito 
glie salirono al Principato, pensarono a correg¬ 
gere, se era nella Repubblica errore alcuno, e 
gonza difìleoìtà condussero ad effetto il loro 
pensiero. Piovo Soderini, nel principio della sua 
dczione, avria potuto correggere la Repubbli¬ 
ca nostra; con tanto favore e con tanta grazia 
universale fu Principe creato: a che s’aggiu- 
gnova, che la città Pavea eletto Principe, qua¬ 
si costretta da necessità per i disordini, <'lie in 
essa moltiplicavano, per la mala aimninìslrazio- 
jie degli altri; il che gU recava grandissima au- 

CiARCUITI V. lU 11 
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toriiìi, e rrputaz'ione. A rnsUii certamente crOi» 
(lo non mancasse la volani àj perdi è i porta¬ 
menti suoi furono tali ne’ dieci anni dei suo 
priucipalOj clic non mostrarono altro in lui, 
<dic nn grandissimo desiderio di pnhldica tran- 
(pilllilà,; ma ìe più l'olic avviene che gli uoini* 
ni non pensano a quelle cose, alla esecuzione 
d('Ilc quali si ricerca quell’ autorità, la cpiale 
non credono mai potere ottenere. E. pero io 
slimo, clic Piero Sodorini, quando fu eletto 
rrlncipc, non avesse pentito a lido riordina* 
nu'nto, non pensando mai avere a salire a tan¬ 
ta dignità, per esser cpirlla’ ndlà nostra Città 
al tutto insolita; ed a pensarvi, allora non ave¬ 
va tempo, perchè qualunque vuole introdurre 
rosa alcuna rara c nuova Insogna die abbia 
considerata diligentcìnenie ogni sua particola* 
rilà, accioccliè nell’ occasione di eseguire tal 
cosa comparisca risoluto, e non gli sia nuovo- 
accidente alcuna, clic nt'H’eseciizione possa na¬ 
scere: e chi rum s’ c in tal modo preparato, 
rade volte con duce ad effetto i suoi pensieri, 
Poteva adunrftie Pier Soderiiii ndia sua eie* 
7.ione cori'eggci'e ìa Kepuhblìc.a, ma dopo qual¬ 
che tfjiipo non gli sana stato rosi fucile, ^nc* 
sto è manifesto nella inti’oduzione della milizia: 
de’ Battaglioni, india quale chhe tante contrad¬ 
dizioni, che, se non fosse stata là necessità ma¬ 
nifesta di tal cosa, e la sua lunga potenza nou 
avrebbe mai ottenuto tale provvisionr. Se l'a^ 
salto degli Spaglinoli si fosse supenito, avria 
potuto dare perfezione .alla Repubblica, pcr- 
diè acquistava tanta reputazione, che niuiw) 
avrebbe contraddetto. Se adunque un' ajtra 
volta fosse croato un Gonfaloniere perpetui) 
dico, che quello che a tal dignità ascendesse, 
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potrel^te agcvolniente la Repubblica nostra cor¬ 
reggere^ camminando per cfuella via, che ab¬ 
biamo detto 3 e quando noi facesse, saria da dan- 
xiarlo, o di malvagità, non volendo tal bcneHzio 
fare alla patria sua, o di «tcfltizia o d’ingnoran- 
za, non lo «apendo fare: e siccome la novità del 
Principato scusa Piero Soderini, cosi il non es- 
«er piu tal cosa nuova, toglie ogni scusa a cia¬ 
scuno die ascendesse a tanta altezza e non fa¬ 
tasse tal benefizio alla Repubblica. Questo mo- 
nri par sicuro c molto facile a riuscire, per 
il quale alcuno potria divenire sufficiente alla 
introduzione d una buona forma di vrvei'e : que¬ 
sto solo era(*), se alcuno liberasse la Città dalla 
«ervitù, perciocché per aver fatto si ogrec'ia 
cosa e tanto grata alP universale, acquistereb¬ 
be tanta reputazione, die avrebbe quella au¬ 
torità, che egli volesse. Per questa via cam- 
tninò quel Bruto, che cacciò i Tarquinj, e l’u 
si grande la reputazione, che acquistò per sì 
egregio fatto, che potette riordinare la Repub¬ 
blica in auel modo, che egli volle. Per miesto 
modo molti altri in altre Città si fecero gran¬ 
di e recarono infinite comodità alle RepubÙi- 
che loro, siccome furono Arato, Pdopida. e 
Timoleone. Chi adunque nella nosti’a Città se- 
gU/itasse questo modo , potria acquistare tanta 
jiutoi'ità, che sana suflicientc al potere intro¬ 
durre la sopraddetta Repubblica: saria ben 
neccssai'io esser accorto nel prender P occa¬ 
sione; perchè questa è quella, che ha le bilan¬ 
ce delle faccende umane, c tutti quelli che in 
tal cosa non usano prudenza grandissima sono 
costretti a royinare. Ma di questa materia non 

{*) Cosi il MS. 
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è chi parlare, percliè appartiene alla dispiita- 
ziniic delle conj^ìiii’C', la cpiale stata eia alili 
priulrnlissìniainentc trattatai 

Concilitulonilo adunque dico, che questi so¬ 
no i rnndi, per i quali alenn Cittadino potria 
recare si fji’ìin henefizio alla nostra Città, #i 
hcnc.hè la malignità della fortuna abbia oppres¬ 
sali quelli, die hanno questi modi seguitati, 
non e però da disperare clu', siccome ella oggi 
favorisee quelli, che conUnuamente colla loro 
amhizione, c avarizia ruinano la Città nostra, 
cosi luicora non guardi con benigno volto 
quelli, che hanno in animo di accn’scerla, ed 
esaltarla. P erò conforto, se ella ha alcuno 
spirito nobile, c generoso, che sopporti pazicn- 
tcincnte questa malignità della fortuna, ed at¬ 
tenda ad ornarsi di quello virtù, che rendono 
gli uomini atti a poter tentare simili impreso, 
acciocché la Città nostra s’abbia più tosto a 
lamentare «Iella fortuna, per non avere mo¬ 
strato mai alcuna intera occasione, che ella 
d(dìa Città, per non v’essere stato chi TabbU 
saputa conoscere, e pigliare. 
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